Page intentionally left blank by kepubify.

  
    
      [image: ]

    

  





  
    
      Collana


      check-in

    

  





  
    


    
      Giuseppe 
ScopeLliti


      Io sono
libero


      Intervista di 
Franco Attanasio


      Prefazione di 
Gianfranco Fini


      [image: LPE.jpg]

    

  





  
    
      

    


    
      Proprietà letteraria riservata


      © by Pellegrini Editore – Cosenza – Italy


      Edizione eBook 2020


      Isbn: 978-88-6822-964-1


      Via Camposano, 4l (ex via De Rada) – 87l00 Cosenza


      Tel. (0984) 795065 – Fax (0984) 792672


      Sito internet: www.pellegrinieditore.it


      E-mail: info@pellegrinieditore.it


      I diritti di traduzione, memorizzazione elettronica, riproduzione e adattamento totale o parziale, con qualsiasi mezzo (compresi i microfilm e le copie fotostatiche) sono riservati per tutti i Paesi.

    

  





  
    


    
      A Daniele

    

  





  
    


    
      “Io non amo la gente perfetta,


      quelli che non sono mai caduti,


      non hanno inciampato.


      La loro è una virtù spenta,


      di poco valore.


      A loro non si è svelata la bellezza della vita.


      L’uomo è nato per vivere,


      non per prepararsi a vivere”


      Boris Pasternak

    

  





  
    


    
      Premessa


      C’ero anch’io a casa sua, quella sera. Era stata appena letta la sentenza di primo grado che infliggeva al Presidente della Regione Calabria una condanna a sei anni di reclusione, unita alla pena accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici.


      Era esattamente il 27 marzo del 2014.


      In verità, era stato un caro amico, Mario Caligiuri, allora Assessore alla Cultura e Pubblica Istruzione nella Giunta regionale Scopelliti, a chiedermi di accompagnarlo. Finimmo, così, col far parte anche noi di quella lunga “processione” che per diverse ore popolò la casa del Presidente, in segno di amicizia e di solidarietà.


      Scopelliti, in quel momento storico, era l’uomo di punta del centrodestra, e non solo a livello regionale.


      Che su di lui ci sarebbero state “attenzioni” particolari, lo avevo sempre temuto. Più volte aveva denunciato la necessità di rompere con i vecchi schemi della politica, principale ostacolo allo sviluppo della Calabria. Spesso, gli avevo sentito dire che il clientelismo e le lobbies tenevano al palo la regione, e che occorrevano, invece, autonomia di pensiero e autorevolezza nella linea di governo. Ciò che aveva preteso ed esercitato, però, si rivelava, ora, il principale limite alla sua libertà di azione amministrativa.


      Lo avevo temuto, dicevo; era una intuizione, forse una percezione. Ma che mi sarei ritrovato, a distanza di pochi anni, a condividere il carcere con lui, questo no, non lo avrei mai neppure lontanamente immaginato.


      Eppure, eccoci! Siamo entrambi rinchiusi nel carcere di Arghillà, a Reggio Calabria.


      Un’altra sensazione mi prende: è come se in questo piccolo spazio non fossimo soltanto io e lui. Sì, perché, ogni volta che gli parlo, rivedo Scopelliti nei diversi ruoli che ha rivestito, ne immagino le numerose conquiste elettorali, le ascese e i risultati ripetuti, i successi da amministratore, le oceaniche aperture e chiusure delle tante campagne elettorali che inondavano le piazze persino dei piccoli borghi e centri della Calabria. Una su tutte, la manifestazione svoltasi a Cosenza nel 2011, quando Scopelliti fece un vero e proprio “rapporto” ai calabresi sull’agenda politica e sulle cose che la sua Amministrazione andava compiendo. Ecco, allora, che questa cella si affolla: ora mi sembra di vederlo giovanissimo Segretario nazionale del Fronte della Gioventù, un istante dopo, Assessore regionale; poi Sindaco, infine Governatore. Un giorno, gli avevo sentito dire che occorreva segnare un metodo ed uno stile nuovi per fare politica in Calabria; che era necessario correggere le deformazioni della storia, spezzare l’asservimento di certi partiti ai poteri forti, scardinare la follia del malaffare. E mentre diceva questo, richiamava il genio e la cultura di una regione che sapeva di dover spostare il peso di quelle opache polveri del tempo e di quelle ambigue convenienze che avevano gettato nell’oscurità il processo di crescita e di affermazione di un intero popolo.


      Ho sempre creduto che Scopelliti, insomma, volesse spingersi fin dentro la sostanza della questione, pur conoscendo il rischio che correva. Secondo me, ha pagato per questo.


      Questo dialogo, più che un’intervista, vuole essere semplicemente un viaggio alla scoperta dell’uomo che, fino a poco tempo fa, era considerato il politico più potente della Calabria, mentre oggi non può esercitare neanche il suo diritto al voto a causa della interdizione dai pubblici uffici che, seppur ridimensionata a cinque anni già con la sentenza di secondo grado, rimane pur sempre pesante.


      Giuseppe Scopelliti è stato condannato a quattro anni e sette mesi di reclusione dalla Suprema Corte di Cassazione per il reato di falso ideologico, per fatti risalenti a quando era sindaco del Comune di Reggio Calabria.


      Franco Attanasio

    

  





  
    


    
      Prefazione


      Il titolo del bel libro intervista a Giuseppe Scopelliti non è, come potrebbe pensare chi non lo conosce, una beffa o una provocazione. E nemmeno un efficace espediente retorico per attirare l’attenzione del lettore sulla vicenda umana e politica di un uomo che sta scontando in carcere una condanna definitiva a 4 anni e 7 mesi, per falso ideologico, emessa nell’aprile 2018.


      Una condanna che ha travolto una lunga serie di successi elettorali, di prestigiosi incarichi istituzionali, di pubblici riconoscimenti.


      Fin dalle prime pagine, l’Autore dichiara di sentirsi e di essere libero perché “… la libertà è immutabile e atemporale, lo è aldilà delle circostanze, della lunghezza deĺla catena, dell’ampiezza di una cella...”


      Un convincimento che presuppone solide basi morali e che non è facile ritenere sincero se espresso da chi è passato repentinamente dagli altari alla polvere, dal prestigioso status di leader politico incontrastato, prima di Reggio Calabria e poi dell’intera regione, a quello di inquilino della cella numero sedici del carcere di Arghillà. Ma, leggendo le risposte che Scopelliti dà alle domande dell’intervistatore Franco Attanasio, si comprende subito che l’ex sindaco e governatore non inganna se stesso, e non mente.


      Scopelliti, oggi, è veramente libero; come lo è stato ieri, e come tornerà ad essere domani.


      Lo è perché può rivendicare a testa alta la coerenza di un percorso di vita in cui l’amore profondo per la sua famiglia e la passione politica vissuta come impegno a tempo pieno per la sua terra, hanno sempre rappresentato, fin da adolescente, la stella polare del proprio cammino, i valori di riferimento da non tradire.


      Ho conosciuto e cominciato a stimare Scopelliti a metà degli anni ottanta, e il modo con cui egli ripercorre le tappe della sua «carriera» politica (da ragazzino, che scappava dall’oratorio per sentire il comizio di Almirante, a Segretario nazionale del Fronte della Gioventù, da sindaco, plebiscitato dai suoi concittadini, a governatore della regione) ha rafforzato il mio giudizio positivo sulla sua figura. Innanzitutto, sul piano umano.


      Scopelliti non ha mai recitato il ruolo impostogli dalla carica ricoperta. Credeva davvero in quel che diceva e ha cercato di comportarsi di conseguenza, senza presunzione e, meno che meno, arroganza. Era cosciente delle difficoltà e dei pericoli cui poteva andare incontro, ma ciò non ha mai attenuato la sua ostinata caparbietà di... “non mollare”.


      Negli anni in cui ha incarnato il potere non si è mai sentito intoccabile e non ha nemmeno creduto di essere particolarmente coraggioso. Sapeva, però, di non essere un pavido e di dover, quindi, essere pronto ad affrontare le conseguenze, anche quelle più gravi, del suo impegno contro la criminalità organizzata. L’ammirazione che nutriva per Borsellino e l’emozione che aveva suscitato in lui l’incontro con il magistrato non gli consentivano di girarsi dall’altra parte ed ignorare il malaffare, le ingiustizie, la violenza.


      Ha continuato a fare ciò in cui credeva, anche in momenti drammatici.


      Ad esempio, quando, anche per Greta, la figlia allora dodicenne, fu disposta la tutela della Polizia di Stato, a seguito delle minacce che aveva ricevuto, insieme a Peppe. Le parole commoventi e prive di retorica, con cui racconta il suo stato d’animo in quei frangenti, danno la misura del suo spessore umano.


      Anche chi, come era logico che fosse, lo ha duramente combattuto sul piano politico, mai potrà dire che Scopelliti si fosse montato la testa nel momento del successo. Continuava a sentirsi e ad essere una persona normale, un figlio fortunato della Calabria...; soprattutto per questo è stato così amato e votato.


      Pensarlo come componente della casta dei privilegi fa davvero ridere.


      Una volta, non so se Peppe lo ricorda, tornando in aereo da Reggio, gli chiesi se sapesse chi ha davvero pronunciato la nota frase «sono poco quando mi giudico, molto quando mi confronto». Mi sorrise, e disse: “non lo so…, ma la frase è proprio bella”.


      Nel ripercorrere le sue vicende politiche, Scopelliti è netto, talvolta tagliente nei giudizi, ma non mostra mai acredine o astio nei confronti di coloro, e non sono pochi, che lo hanno in fretta dimenticato dopo averlo a lungo corteggiato. Del resto, si sa dalla notte dei tempi che in politica la gratitudine è il sentimento del giorno prima.


      Anche nelle pagine in cui parla della Giustizia e della Magistratura traspare quel senso delle istituzioni e quel rispetto che ad esse è dovuto, aldilà delle persone che protempore le rappresentano, e in cui egli ha sempre creduto.


      C’è un episodio, che non conoscevo, relativo al comportamento del governatore, quindi uomo delle istituzioni Scopelliti, nei confronti dell’allora Presidente della Repubblica Scalfaro, che andrebbe preso come esempio, specie in questi tempi convulsi, da chi è impegnato in politica.


      Per uno strano scherzo del destino questo libro va alle stampe in concomitanza con la tragicomica vicenda dei commissari della sanità calabrese, e per la quale la parola vergogna è la sola possibile.


      Eppure, c’è stato un commissario che nel triennio 2010-2013 è stato capace di ridurre il disavanzo della sanità da 260 a 30 milioni: Giuseppe Scopelliti. Purtroppo, solo pochi giornali lo hanno ricordato, ovviamente nemmeno una riga o una parola da quegli organi di informazione che, assai prima della definitiva condanna, lo hanno crocefisso più volte e senza sosta. È accaduto tante altre volte nel passato e c’è da temere, purtroppo, che accadrà di nuovo nel futuro.


      Il riconoscimento della sua capacità avrà di certo fatto piacere a Peppe, ma certo non avrà attenuato la sua amarezza per il fatto che oggi il debito della sanità calabrese supera i 160 milioni... Evidentemente, chi ha governato dopo di lui si è distratto, ha mollato, e certamente qualcuno ha ricominciato a far festa sulla pelle dei calabresi.


      Il libro suscita tante riflessioni e i lettori avranno modo di verificarlo.


      Da parte mia, voglio concludere soffermandomi su quanto Scopelliti racconta a proposito degli aspetti più personali ed intimi della sua carcerazione: la sfera emotiva, le ripercussioni affettive. La tempesta lo ha coinvolto insieme alla madre novantenne Angelina, alla moglie Barbara, alle figlie Greta e Gilda, ai fratelli Franco e Tino. Peppe racconta le sue angosce e come tutti i suoi famigliari gli abbiano dimostrato di amarlo dandogli così la forza di non cedere allo sconforto e di attraversare la prova più difficile della sua vita.


      È la parte più bella ed intensa, perché tutt’altro che scontata, della confessione pubblica di Scopelliti.


      Un uomo che non si vergogna di aver pianto e di aver gioito ogni qualvolta ha pensato ai suoi affetti più cari. Lacrime che sono sintomo della sofferenza del cuore, e gioia che è frutto della continua e crescente certezza di veder ricambiato, anche con un piccolo gesto apparentemente non significativo, un amore profondo.


      Forse, anche per questa comunione di sentimenti Peppe ha la certezza di essere ancora libero.


      Libero di amare e di essere amato.


      Gianfranco Fini

    

  





  
    


    
      Introduzione


      In questo libro racconto la mia vicenda personale, drammaticamente singolare, che segna, tuttavia, un pericoloso precedente da cui nessun amministratore potrà dirsi al riparo, ora che è accaduto per la prima volta.


      Racconto la mia storia ad un compagno di cella, che mi ha intervistato, e con cui abbiamo raccolto i ricordi e le memorie della mia vita: l’infanzia, l’avvicinamento alla politica, quando non ero che un ragazzino; e poi le amicizie, la mia famiglia, i successi e le cadute; fino a questa, la più dolorosa e severa, che seppur mi abbia colpito in volo, non ha mai interrotto la mia Libertà.


      Che io sia libero, vista la mia attuale restrizione, potrebbe apparire una provocazione.


      Ma non lo è.


      Certo, ad una attenta analisi letterale del titolo di questo libro, con cui io dichiaro la mia libertà, si potrebbe dire che il verbo Essere coniugato in “prima persona” sia un errore. “Ero libero” o “sarò di nuovo libero”, forse, sarebbe stato più corretto nella forma, ma non nella sostanza.


      Ho voluto ricorrere al verbo presente per indicare, invece, l’attributo della immutabilità e della a-temporalità del concetto di Libertà. Quando si è liberi, lo si è al di là delle circostanze, della lunghezza della catena, dell’ampiezza di una cella.


      La Libertà non ha passato, e neppure un futuro; poiché non può divenire qualcosa di diverso rispetto a ciò che è stato o a ciò che sarà. La Libertà, quindi, non può essere “prima” o “dopo” se stessa, soprattutto se è in accordo con la coscienza, se è potenza delle idee, se è lealtà verso gli altri, se è fedeltà.


      Ero libero quando mi hanno incarcerato. Sono rimasto libero da carcerato. Tornerò libero quando sarò fuori da qui. Ecco tutto: Io sono Libero.


      Io sono Libero perché non provo rancore. Io sono Libero perché non ho mai smesso di sognare. Io sono Libero perché amo e non ho mai tradito. Io sono Libero perché anche qui dentro ho imparato la vita, grazie alla testimonianza e all’impegno di donne e uomini straordinari.


      Oggi, posso consegnarvi questo racconto…


      E allora sono Libero.


      Giuseppe Scopelliti

    

  





  
    


    
      Io sono Libero

    

  





  
    


    


    
      Cominciamo la nostra conversazione. In questa “fortezza” costruita su un’altura di Reggio Calabria. Oltre le sue altissime mura, verso ovest, c’è il paesaggio dello Stretto; a est, invece, proprio dietro di noi, si indovina maestoso l’Aspromonte. Un’immensità che sembra farsi beffa della libertà di cui entrambi siamo privati.


      Per quale reato è stato condannato?


      Falso ideologico. La condanna, in origine, riguardava i reati di abuso d’ufficio e falso ideologico, consumati negli anni 2008 e 2009, quando ero Sindaco di Reggio Calabria. Successivamente, l’abuso d’ufficio, per il quale era stata comminata una condanna a cinque mesi, si è prescritto.


      Presidente, dopo la condanna in primo grado, emessa dal Tribunale di Reggio Calabria, Lei si dimise. Questo gesto eclatante ebbe non pochi effetti. Alla luce di quanto accaduto, lo rifarebbe?


      Certo!


      In quel frangente, ero un uomo delle Istituzioni; rappresentavo lo Stato, quello stesso Stato che, attraverso la sentenza di primo grado, mi aveva delegittimato. Non potevano coesistere in me queste due opposte condizioni.


      Ho rispettato la sentenza e non avrei mai concepito altra soluzione se non quella delle dimissioni. In politica, a volte, i gesti contano.


      La sentenza è stata clamorosa, come ebbi modo di dire più volte, perché inaugurava un messaggio inquietante e pericoloso per tutti gli amministratori del Paese. E chi, in quel momento, gioiva non comprendeva che, in realtà, non aveva perso Scopelliti, ma la politica.


      Tuttavia, ne presi atto e annunciai immediatamente le mie dimissioni. A questo punto non posso tacere un altro fatto, che contrastava, e non poco, con il mio concetto di fare politica e di rappresentare dignitosamente e lealmente una comunità.


      Ricordo, infatti, la preoccupazione dei consiglieri regionali, “afflitti” per la fine anticipata della legislatura e, quindi, per il minor guadagno che per loro ne sarebbe derivato. La discussione era divenuta alquanto surreale: da una parte, io, che spiegavo la non negoziabilità dei valori in cui ho sempre creduto; dall’altra parte, i consiglieri, che calcolavano il numero di stipendi che non avrebbero percepito a causa della mia decisione.


      Poi, come sempre accade, qualcuno propose una “illuminante” soluzione: la rinuncia alle dimissioni in cambio di un sostegno alle elezioni europee, che da lì a poco si sarebbero svolte. Secondo questi teorici del trasformismo, infatti, grazie all’appoggio promesso, mi sarei affermato. Non v’è dubbio che la mia eventuale elezione ad europarlamentare mi avrebbe consentito di affrontare il processo e tutta la vicenda giudiziaria che mi riguardava sfruttando una posizione di maggior forza.


      Naturalmente, non mi piegai a questa tentazione.


      Convocai la Giunta regionale e parte della maggioranza per confermare la decisione di dimettermi, per consentire ai calabresi di tornare al voto e per dare alla Calabria un governo legittimato.


      Non avrei mai accettato di percorrere scorciatoie. Io, ho combattuto sempre le mie partite con la maglietta bagnata e la testa alta. E anche questa volta non poteva che essere così.


      Lei ha parlato di condanna senza precedenti, in che senso?


      In primo luogo per la entità della pena inflitta. Mi è sempre stato riferito dai miei difensori che la pena di 4 anni e 7 mesi di reclusione inflitta a un soggetto incensurato per un delitto di falso in atto pubblico è eccessivamente elevata.


      Ciò a maggior ragione se si considera che il reato per il quale ho riportato condanna non era funzionale, proprio nella formulazione della pubblica accusa, alla apprensione di denaro pubblico.


      Ci tengo a precisare che nessuno dei procedimenti nei quali sono rimasto coinvolto e che, tranne il presente, si sono conclusi con la mia assoluzione hanno riguardato la apprensione di denaro.


      Si pensi, proprio in relazione alla quantificazione della pena, che il parallelo e successivo procedimento celebrato a Messina per i medesimi fatto di reato e che ha visto imputati, diversamente che nel mio caso, tutti i soggetti politici (sindaco, assessori, consiglieri comunali, dirigenti e segretario comunale) coinvolti nel procedimento di approvazione del bilancio, si è concluso in primo grado con una condanna massima a un anno e due mesi di reclusione con pena sospesa.


      Si noti ancora come nel processo messinese il bilancio comunale non sia stato considerato atto fidefacente, diversamente che nel mio caso.


      Proprio su tale aspetto di diritto, le cui implicazioni non erano di poco, conto i miei difensori hanno incentrato gran parte delle critiche.


      Ma allora il suo non è un caso senza precedenti?


      Lo è in quanto, pochi giorni addietro questo processo si è concluso con l’assoluzione di tutti gli imputati da parte della Corte di Appello di Messina presieduta, come per una sorta di legge del contrappasso, dall’allora Pubblico Ministero che condusse le indagini preliminari nel mio procedimento.


      Ma non basta, in quanto la stessa Pubblica Accusa dinanzi alla Corte siciliana è stata sostenuta dal Magistrato che presiedette la Corte di Appello che confermò la mia condanna in appello e che, per ulteriore ironia della sorte, si è fatto promotore della richiesta di assoluzione di tutti gli imputati. 


      Dalle stelle alle stalle, si potrebbe dire. Dallo scranno più alto della Regione Calabria alla “Sezione Apollo”, cella numero 16 del carcere di Arghillà. Se una veggente glielo avesse anticipato, ci avrebbe creduto?


      Guardiamo la realtà in faccia. Può succedere a chiunque. Ho accettato la severità del giudizio, non mi sono mai abbattuto, nonostante tutto, perché i valori in cui ho sempre creduto mi hanno portato a essere un cittadino al servizio della Nazione. Senza questo “credo” non avrei mai potuto accettare di ritrovarmi in galera per una condanna senza precedenti in Italia. Eppure, nel nostro Paese può accadere anche questo. E, aggiungo, poteva andarmi anche peggio! Da Governatore della Calabria avevo avviato un profondo cambiamento, soprattutto nella Sanità, un settore nel quale gli interessi delle lobbies sono fortissimi, inimmaginabili, al punto di non poter nascondere che, tra i diversi rischi connessi al mio impegno politico e, particolarmente, in questo campo, avevo anche incluso il prezzo della vita.
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      Intervento durante una seduta del Consiglio regionale


      È molto forte questa affermazione. È addirittura così rischioso occuparsi di Sanità in Calabria?


      All’atto del mio insediamento, nel 2010, in Calabria, nella Sanità, vigevano i “bilanci orali” o “bilanci onirici”, come ebbe a definirli l’allora Ministro dell’Economia Giulio Tremonti. Dal precedente governo regionale, guidato da Agazio Loiero, avevo ereditato un buco di oltre 1 miliardo e 400 milioni di euro, con un disavanzo annuo di oltre 250 milioni di euro. Loiero, che peraltro ha firmato il Piano di Rientro, in una intervista disse che la Sanità in Calabria era la nostra Fiat. Penso sia sufficiente per dare un’idea di come la politica avesse trasformato il sistema sanitario regionale in una gigantesca mangiatoia, da cui attingere, forse pure lecitamente, a più mani, ma certo in maniera non funzionale agli interessi dei calabresi e, per di più, alla loro salute. In quattro anni, naturalmente sempre coi sacrifici dei calabresi, portai a 31 milioni di euro il disavanzo annuo. Ma questo significò, pure, ostacolare immensi interessi e profitti. Ecco perché ho parlato di rischio per la mia vita.


      Vista la situazione, a quanto pare ormai incancrenita, migliorare il sistema sanitario sarà stata una operazione particolarmente complessa …


      Infatti. Non fu per nulla facile. Ma per me rappresentava la battaglia della vita. Non potevo sopportare che i calabresi dovessero pagare sulla propria pelle le inefficienze di una sanità scadente e, per di più, con una spesa fuori controllo. Non c’è stata una sola volta in cui salendo su un aereo, da Reggio verso Roma o Milano, in occasione delle mie numerosissime trasferte, sia istituzionali, sia partitiche, non abbia incontrato un conoscente o un amico in viaggio per andare a trovare un congiunto, quando non per andare egli stesso a curarsi altrove. Mai.


      Intanto, più mettevamo energicamente mano in quei conti così strampalati, più i risultati economico-finanziari miglioravano, al punto che avevamo creato le premesse per ridurre le super aliquote fiscali per la sanità, con un beneficio, in termini di abbattimento della pressione fiscale, per tutti i cittadini calabresi. D’altra parte, il progressivo riequilibrio avrebbe finalmente condotto allo sblocco del turnover per circa 380 nuove unità di personale sanitario, risolvendo, quindi, le carenze strutturali di maggiore urgenza.


      L’azione, tuttavia, era ad ampio spettro, e si era già concretizzata anche con il miglioramento dei più importanti indicatori di efficienza. Penso, ad esempio, ai Livelli Essenziali di Assistenza, portati fuori dall’area cosiddetta critica. A ciò, si aggiunga la riorganizzazione della rete di assistenza, ad esempio quella per le patologie “tempo-dipendenti”, come il trasporto neonatale. E ancora, l’attivazione dell’assistenza territoriale, della rete “emergenza-urgenza”, delle “case della salute”, della centrale operativa. Non sono delle mere elencazioni. Ognuna di queste iniziative rivelava la giusta ottimizzazione di risorse, l’esistenza di coperture finanziarie, il raggiungimento di una capacità di pianificazione e di progettazione in un settore estremamente complesso e delicato. Ho riferito, a mente, solo alcune delle performances che avevamo raggiunto. Un’altra azione molto incisiva era stata avviata nell’assistenza farmaceutica, laddove avevamo ottenuto un significativo abbattimento del disavanzo per acquisto di prodotti farmaceutici e per la farmaceutica convenzionata. Complessivamente, la spesa lorda per il settore farmaceutico aveva registrato un risparmio di circa 50 milioni di euro in tre anni; la spesa pro-capite, inoltre per il settore farmaceutico era passata da 258 a 218 euro, raggiungendo la media nazionale. Anche la mobilità passiva ospedaliera aveva subìto una riduzione, con un trend incoraggiante, seppur in un solo triennio.


      Rispetto ai parti totali, quelli cesarei erano il 38,8% nell’anno 2011, mentre nell’anno 2012 eravamo riusciti a ridurli al 35,7%, avvicinandoci, quindi, alla media italiana del 35%.


      Anche il tasso di ospedalizzazione, attestandosi a 160,5 ricoveri per 1000 abitanti, si era avvicinato considerevolmente agli standard nazionali che fissavano il valore a 160.


      Si potrebbe argomentare che l’ottimizzazione della spesa sia stata conseguita a causa della chiusura di 18 ospedali e del blocco delle assunzioni. Anche su questo è stata montata artatamente una mistificazione. Intanto, ribadendo che il Piano di Rientro era stato approvato dal Governo Loiero, a cui io avevo dato esecuzione, preciso che gli ospedali non furono chiusi bensì in gran parte riconvertiti in presìdi di primo intervento e in case della salute. Per quanto riguarda il blocco delle assunzioni è utile precisare che nella Sanità vi era un esubero di personale, oltre 3.000 unità, con competenze non specificatamente infermieristiche e mediche. Il blocco, pertanto, coerentemente con il Piano di Rientro, ha riguardato proprio quelle categorie. Inoltre, il sistema sanitario si caratterizzava per un anomalo numero di ricoveri, estremamente alto, a fronte di una consistente riduzione degli interventi che inevitabilmente diminuiva il livello e la qualità delle prestazioni, con conseguente rischio per la salute dei cittadini.


      Com’è stato preparare la valigia per affrontare quattro anni e sette mesi di carcere?


      È successo tante volte, nei diciannove anni in cui ho rivestito ruoli istituzionali. L’ultima, però, è stata la più amara. La più difficile e dolorosa. Questa volta sapevo che non avrei compiuto il solito viaggio. Sarei andato via a lungo, lontano dalla mia famiglia, dagli amici più cari, costretto in un luogo che non avevo cercato, né voluto. E vi sarei rimasto sapendo che quella permanenza avrebbe significato anche l’interruzione di sentimenti e affetti, di parole e di gesti, di sguardi. Difficile immaginare, dunque, cosa portarsi dietro.


      Ero sempre pronto alla partenza, tra viaggi, trasferte istituzionali e incontri romani, ma con la mente costantemente rivolta al ritorno; il mio conforto è sempre stato sapere che, al rientro, avrei trovato la mia famiglia ad aspettarmi.


      Quella mattina mi presentai all’ingresso del carcere con un grande trolley di colore amaranto ma, da lì a poco, mi sarei reso conto che quel voluminoso bagaglio non mi sarebbe servito a nulla.


      Quante cose inutili ha portato con sé?


      Tante. Dalle felpe con cappuccio alle scarpe Nike Air (né le une, né le altre consentite). Persino il trolley mi è sembrato fuori luogo. Ho subito constatato che in carcere l’abbigliamento è prevalentemente sportivo; le tute, ad esempio, oltre ad essere comode, rappresentano un simbolo di uguaglianza e di condivisione di questa esperienza.


      Sono poche le situazioni nelle quali si utilizza un abbigliamento “formale” (pantalone, camicia e golfino). Generalmente, accade in occasione dei colloqui che i detenuti hanno con i familiari o con gli avvocati, oppure nelle poche circostanze in cui le porte del carcere si aprono al mondo esterno: eventi organizzati da associazioni di volontariato, convegni, dibattiti.


      È vero che la casa circondariale di Arghillà (dal nome della località sita su una collina a nord della città, nda) nella quale è detenuto sia stata inaugurata da Lei quando era sindaco di Reggio Calabria?


      Nel 2013 effettivamente fui presente alla cerimonia, ma in qualità di Presidente della Regione Calabria. Da Sindaco, invece, avevo più volte sollecitato il Ministero della Giustizia affinché rifinanziasse l’opera, dal momento che per molti anni era rimasta incompiuta.
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      Inaugurazione dell’Istituto Penitenziario di “Arghilla”, a Reggio Calabria, alla presenza dell’allora Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri, della Direttrice Maria Carmela Longo e del Dirigente del Ministero della Giustizia Rosario Tortorella


      Quante lettere, quanti incontri per realizzare una struttura moderna, come quella attuale, che sarebbe sorta in una delle zone panoramiche più belle della città. In uno scenario incantevole, su un terrazzo marino proteso sullo Stretto. Il luogo magico dove ebbe origine il mito della Fata Morgana. Strano a dirsi, ma anche da detenuto amo scrutare tutto ciò che l’occhio riesce a scorgere: le navi che passano su questa lingua d’acqua che, più che un mare, pare un lago; l’Etna innevata durante l’inverno, i colori. Davvero incantevole vedere il sole che tramonta oltre i rilievi della Sicilia.


      A quanti anni ha iniziato a fare politica?


      La politica mi ha sempre affascinato, fin da bambino. Ho un ricordo nitido di Reggio dopo la rivolta del ’70. A casa mia, la sera, in occasione delle “tribune elettorali” di Giorgio Almirante calava il silenzio. Tutti di fronte al televisore in bianco e nero ad apprezzare l’oratoria di un uomo straordinario che, pur rispettando l’avversario, lo surclassava grazie a una straordinaria dialettica, con la chiarezza del pensiero, con la forza delle idee. Almirante era un gigante della politica. Un uomo che sapeva anticipare il futuro. Molte riforme costituzionali concepite in Italia sono scaturite da alcune storiche battaglie intraprese dal Movimento Sociale Italiano, guidato proprio da Almirante.


      Il partito che, dopo la Convention di Taormina, nel 1983, era passato “dalla protesta alla proposta”.


      Ha mai presenziato ad un comizio di Almirante?


      Sì. Non ricordo esattamente l’anno, ma credo che fosse venuto a Reggio per tenere un comizio tra il 1975 e il 1977. Erano gli “anni di piombo”, degli scontri di piazza tra giovani militanti di opposti schieramenti politici; una stagione in cui le ideologie “scendevano in strada”, per contrapporsi anche duramente.


      Quella sera, a Reggio, si sarebbe tenuta una pubblica manifestazione in piazza Italia, nel cuore della città. Durante il pranzo, mia madre, donna fieramente di destra, raccomandò ai miei fratelli di essere prudenti, di fare molta attenzione nel caso in cui si fossero recati al comizio. Mio padre condivise quella preoccupazione. Il clima in città – e non solo per l’arrivo di Almirante – era carico di tensione. Gli scontri tra le opposte fazioni non erano rari. Esaurite le raccomandazioni ai miei fratelli, mamma si rivolse a me: “Tu non puoi andare al comizio, sei troppo piccolo, e perciò rimani in parrocchia”. Prontamente feci segno di sì. Effettivamente aveva ragione, non avevo ancora compiuto nove anni. Ma, non potevo mancare a quell’appuntamento!


      Almirante, l’uomo “simbolo” della parola, veniva a parlare proprio al popolo della mia città …


      Fu così che, un’ora prima del comizio, lasciai la saletta dell’oratorio e mi sedetti sui gradini dell’Auditorium Lucianum aspettando i miei fratelli. Dopo qualche minuto, vidi Franco e Tino con Antonio Franco. Intanto, si era mosso un gruppetto di giovani parrocchiani, ai quali mi unii vincendo le resistenze dei miei fratelli. Fu così che, grazie anche all’incoraggiamento degli altri, mi incamminai verso piazza Italia.
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      Con mamma Angelina e papà Demetrio


      C’erano migliaia di persone in attesa. Gli applausi si ampliavano e si insinuavano in ogni via del centro. Riconoscevo la voce di Giorgio Almirante, sentivo le sue parole come una profezia, ma non riuscivo a vedere. Di quando in quando, nei momenti più alti e suggestivi del comizio, mio fratello Franco mi sollevava da terra mettendomi sulle sue spalle. Che emozione vedere un mare di bandiere sventolare e il popolo della destra calabrese osannare il suo leader.


      I giovani del Fronte della Gioventù inneggiavano ad Almirante. Fu in quella occasione che sentii per la prima volta i loro slogan: “Il sud sarà la tomba del sistema”, “Europa nazione, rivoluzione”, “Contro il sistema, la gioventù si scaglia, boia chi molla è il grido di battaglia”. Come avveniva in tutte le piazze d’Italia, “l’Inno a Roma” anticipava e chiudeva il comizio. Memorizzai immediatamente quel motivo e alcune sue parole: “Sole che sorgi, libero e giocondo, sul colle nostro i tuoi cavalli doma. Tu non vedrai nessuna cosa al mondo maggior di Roma…”. Un’emozione indescrivibile.


      Tornati a casa, seppi farmi perdonare la mia disubbidienza. Non stavo nella pelle. Avevo partecipato al comizio di Giorgio Almirante e per molti giorni le sue potenti parole mi tornarono in mente, come una preghiera. Ma non è tutto! In quella occasione avevo avuto modo di ascoltare anche Ciccio Franco, il leader storico della destra reggina, l’interprete, il difensore degli interessi della città, il capopopolo che guidò il Comitato d’Azione dei “Boia chi molla”. Ciccio Franco, al pari di Giorgio Almirante, eccelleva nell’ars oratoria, affascinava i giovani, era capace di arrivare al cuore della gente. Cominciò da lì la mia “scuola” politica, di cui Ciccio Franco rappresentava, certamente, uno dei principali Maestri.


      Negli anni successivi, ancora ragazzo, mi ero recato più volte a Palazzo San Giorgio per ascoltare i suoi appassionati interventi e quelli di Renato Meduri, Natino Aloi, Totò Dieni e Angelo Calafiore, nei quali la dignità di Reggio era sempre al primo posto, al centro della politica, sopra le ambizioni personali. Loro furono i principali artefici della sommossa popolare per Reggio Capoluogo, iniziata nel luglio del ’70. Uomini di destra, missini, pronti a dare la vita per la propria città e a guidare verso la protesta migliaia di giovani, di ogni schieramento e colore politico, delusi dai tradimenti e dai soprusi di uno Stato che, anche in quella circostanza, aveva soffocato ogni sogno di rinascita.


      La rivolta di Reggio, contrariamente alla mistificazione che ha prevalso per decenni, fu una reazione autenticamente popolare. Ricordo con ammirazione le migliaia di donne, madri e spose, che sfilarono sul corso Garibaldi rivendicando il ruolo di Reggio, rimasta vittima di una classe dirigente locale miope, asservita ai poteri centrali e subalterna al resto della Calabria. Solo lo status di Città Metropolitana, voluto nel 2009 dal governo di centrodestra, e decisamente più importante rispetto a quello di capoluogo, ha restituito onore e dignità a Reggio. Ebbene, sono figlio di quella politica, cresciuto all’insegna di Dio, Patria e Famiglia. Sono pochi, in verità, a conoscere veramente la mia storia, intrisa di una forte passione per la politica: quella vera, intendo!


      Molti, troppi, pensano che i politici, per definizione, siano votati a delinquere. Non è così!


      Spesso, nel nostro Paese, tante storie di onorata militanza, animate solo da ideali sacri, indiscutibili, nobili, vengono offese, mortificate, calpestate. Esse, invece, hanno rafforzato i princìpi e gli ideali democratici, posti a base della nostra vita e del nostro impegno civile e politico.


      Insomma, valori semplici, ma assoluti.


      Proprio così! Non posso dimenticare gli anni in cui, da responsabile provinciale di “Fare Fronte per il contropotere studentesco” (organizzazione studentesca del Fronte della Gioventù, ndr), giravo per gli istituti scolastici della città con l’obiettivo di coinvolgere gli studenti nella realizzazione dell’idea di una “Scuola Nuova”. Manifestazioni, occupazioni, rivendicazioni, facevano da sfondo a un modello di società nuovo della quale sognavamo di essere protagonisti. Una moltitudine di giovani, cresciuti a pane e politica, erano desiderosi di sfuggire all’omologazione in cui il sistema politico della Prima Repubblica aveva relegato la destra. Era quello lo spirito rivoluzionario con cui eravamo convinti di scuotere e cambiare il mondo.


      E dopo?


      Arrivarono i primi successi. Sia all’interno dei consigli d’istituto, sia nel Distretto scolastico, la nostra lista si attestò al 53%; tre anni dopo superò il 70%. Indimenticabili i ricordi, le vittorie, l’entusiasmo di quei giovani. Al tempo, il nostro “Federale”, l’On. Lillo Valensise, segretario provinciale del MSI e uomo di grande levatura politica e morale, per sottolineare il valore di quell’affermazione all’interno della comunità studentesca, decise di stampare un numero consistente di manifesti da affiggere in tutta la città. Voleva che il nostro successo avesse la giusta evidenza. E aveva ragione.


      Che fine hanno fatto i giovani di allora?


      Sono avvocati, ingegneri, architetti, medici, imprenditori, impiegati. Hanno dimostrato come sia possibile costruirsi un futuro con le proprie mani, con sacrifici enormi, lontani dalle logiche clientelari che in gioventù avevano combattuto.


      I suoi rapporti con questi ex ragazzi?


      Molti di loro sono sempre stati al mio fianco in oltre 30 anni di battaglie politiche; altri, purtroppo, sono stati costretti a pianificare il loro futuro lontano da questa città; altri ancora, invece, si sono allontanati dal nostro mondo, intraprendendo un percorso diverso.


      Il ricordo più bello di quegli anni?


      Oltre ai successi nelle elezioni studentesche, certamente un evento verificatosi nei primi anni ’90.


      Ero segretario provinciale del FdG quando a Reggio, un pomeriggio, si tenne un corteo antimafia. Erano da poco tempo trascorsi gli anni della guerra di mafia e, Adriana Musella, figlia di un imprenditore che, qualche anno prima, era stato vittima di un attentato nel quale aveva perso la vita, organizzò una grande manifestazione chiamando a raccolta la città. Ero certo che in quell’occasione ci sarebbe stata l’adesione di tante organizzazioni parallele al vecchio partito comunista ma, forte del concetto a me sempre caro, secondo cui la lotta alla mafia non conosce bandiere e appartenenze politiche, decisi di prendervi parte. Eravamo un centinaio, con lo storico striscione del “Fronte della Gioventù” con la fiaccola tricolore. Molti si interrogavano sul motivo della nostra presenza. Spiegai loro che avevamo raccolto l’invito pubblico lanciato dall’organizzazione. Era chiaro che volessero escluderci dal corteo, perché eravamo giovani fascisti e, quindi, immeritevoli di partecipare. Ma non rinunciammo a difendere le nostre ragioni: la lotta alla mafia non poteva conoscere barriere e divisioni; le persone oneste e pulite, da destra a sinistra, si sarebbero dovute unire, restare compatte, camminare insieme. Fu proprio l’intervento di Adriana Musella a risolvere quella “disputa ideologica”. La nostra partecipazione sarebbe stata consentita, ma a condizione di sfilare in fondo al corteo. Accettammo subito! Non avremmo mai rinunciato, la nostra presenza era sentita e convinta, unicamente finalizzata a gridare il nostro no alla ’ndrangheta; il nostro desiderio di liberare Reggio, di testimoniare la nostra determinazione a contrastare i poteri forti, oscuri, gli inganni e i portatori di morte.


      Erano sicuramente anni difficili. In Italia si era svelato il fenomeno di tangentopoli, e a Reggio, in particolare, la ’ndrangheta sparava per le strade, anche in pieno giorno.



      Proprio per questo motivo non avrei mai rinunciato a partecipare a quel corteo, nonostante volessero escluderci. Io, come del resto il gruppo che mi accompagnava, credevamo e crediamo nei valori della Destra. Il ripudio della violenza, della criminalità e delle ambiguità di un sistema che, spesso, andava a braccetto con i poteri forti, era, per noi, un atto di fede. Per testimoniare quei valori non era necessario rivestire ruoli istituzionali; è troppo facile farlo, quando sei un amministratore. Noi affermavamo i nostri princìpi e le nostre idee in piazza, per le strade, lontani dai riflettori e dai microfoni. Senza paura. Durante quella manifestazione, in fondo al corteo, noi del FdG gridammo ripetutamente il nostro slogan più in voga, che recitava: “Meglio un giorno da Borsellino che cento anni da Ciancimino”.


      Ma noi del FdG ci eravamo schierati contro la criminalità non solo in quella circostanza. Nel maggio 1991, la faida di Taurianova, sfociata in una serie di efferati omicidi, aveva attirato le testate giornalistiche di mezzo mondo. Ma un episodio era stato devastante più degli altri. Un macellaio, prima era stato freddato con diversi colpi di pistola all’interno del suo locale, poi, con i coltelli che utilizzava per tagliare la carne, era stato decapitato e la sua testa lanciata in aria e utilizzata come bersaglio. Un gesto bestiale, inumano, che inferse un durissimo colpo all’immagine non solo di Taurianova, ma della Calabria. Partimmo da Reggio con un folto gruppo di ragazzi del FdG e occupammo la piazza della cittadina, sollevando, ancora una volta, il nostro striscione ed il nostro grido contro la ’ndrangheta. Eravamo in piazza a dire il nostro no, mettendoci la faccia, quando ancora “antimafia” non era che una parola vuota, priva di quel significato che, poi, l’avrebbe a volte riempita, altre volte svuotata e ridotta a sceneggiata, a retorico e liturgico esercizio di facciata.


      E ancora, nel 1990, mi candidai alle elezioni nel comune di Platì. L’On. Angela Napoli era la prima della lista, io il secondo. Il MSI, al tempo, voleva fortemente testimoniare l’affermazione dei valori della libertà e della legalità proprio nel piccolo centro aspromontano, dove le cosche di ’ndrangheta controllavano “militarmente” il territorio, ne soffocavano lo sviluppo, condizionavano la politica e le amministrazioni locali. Era il periodo degli omicidi tra opposti clan della Locride, dei sequestri di persona in Aspromonte. Non avemmo esitazione a sfidare quel sistema, proponendo le nostre candidature, offrendo ancora una volta la nostra lealtà. Ero accanto ad Angela Napoli durante i pubblici comizi nelle piazze di Platì e della frazione di Cirella ma, ad ascoltare, vi erano soltanto i ragazzi del FdG, giunti da Reggio, poiché gli abitanti del paese rimasero a guardare dietro le finestre.


      Sempre nella Locride, nel 1989, con il FdG eravamo nella piazza di Locri, vicini a “Mamma coraggio”. Non potrò mai dimenticare il dolore, la dignità e, allo stesso tempo, la determinazione di quella donna, venuta in Calabria per chiedere la liberazione del figlio, Cesare Casella, tenuto in ostaggio per 743 giorni in Aspromonte, e liberato solo dopo il pagamento di un ingente riscatto.


      Ma vorrei citare anche un altro episodio, estremamente significativo. Riguarda l’arresto di un noto boss della ’ndrangheta. Era il mese di aprile del 2010. Ricordo che ero in viaggio con mia moglie Barbara ed ebbi modo di seguire quanto stava accadendo davanti alla Questura di Reggio Calabria, poiché la notizia aveva già fatto il giro di tutte le testate giornalistiche e dei telegiornali di mezzo mondo. Decine di persone, tra cui molti familiari, attendevano l’uscita degli arrestati dagli uffici della Questura, creando non poco intralcio alle operazioni di traduzione in carcere dei fermati e al lavoro dei giornalisti.


      Quando comparve sulla porta il boss, tra indegni applausi e saluti, si levò il grido di una donna, forse una congiunta, non ricordo bene, che lo indicò come “uomo di pace”.


      Fu una sceneggiata offensiva per la città e per l’intera comunità, segno di una subcultura basata sul falso mito, sulla mistificazione. Quella teatrale messinscena ci faceva ripiombare nel buio e rimbalzò in ogni parte del mondo. Reggio aveva ed ha ancora viva la memoria dei soprusi, della violenza, del dolore e della ferocia con cui le famiglie di ’ndrangheta hanno procurato morte, distrutto l’economia, sfregiato l’immagine e la dignità di un popolo, infiltrato le istituzioni di una città che, per decenni, è rimasta intrappolata nelle trame della criminalità. Altro che “uomini di pace”.
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      Festa del Fronte della Gioventù a Roma nell’anno 1993. Da sinistra: Marco Marsilio, Giuseppe Scopelliti, Roberta Angelilli, Giulio Buffo e Luca Panariello


      Mi rivolsi ai giovani della Destra con cui condividevo l’impegno politico dicendo loro che quel messaggio, così arrogante e provocatorio, andava trasformato in un’azione forte. Dopo aver informato preventivamente il Questore dell’iniziativa, i ragazzi raggiunsero la Questura per manifestare alla Polizia la nostra solidarietà, significativamente sintetizzata in uno striscione su cui vi era scritto “Siete Voi i veri uomini di pace”.


      Ha citato l’indimenticabile Paolo Borsellino, il magistrato ucciso dalla mafia a Palermo. Perché vi ispiravate proprio a lui?


      La manifestazione organizzata da Adriana Musella seguiva di poco l’uccisione del Giudice. Paolo Borsellino, per noi del FdG, era un mito, il vero oppositore della mafia. Io, in particolare, ero molto ammirato dalla professionalità e dall’umanità di questo magistrato. Un paio di anni prima, dal 27 al 30 settembre 1990, si era svolta a Siracusa la terza Festa nazionale del Fronte della Gioventù; il momento più importante, che rimarrà indelebile nel cuore di tutti i partecipanti, fu senz’altro l’intervento di Paolo Borsellino. L’allora Procuratore della Repubblica di Marsala aveva incantato tutti, me compreso. Restammo letteralmente rapiti dall’intensità e dalla forza del discorso che pronunciò sulla Sicilia, sullo Stato, sul fenomeno mafioso. Lo ricordo ancora a memoria. Lo leggo e lo rileggo ogni volta che apro il mio diario di allora, dove avevo trascritto integralmente quelle dichiarazioni. “Non si può dire che lo Stato si sia arreso nella sua lotta contro il crimine organizzato, perché ci si può arrendere solo dopo aver combattuto e lo Stato non ha mai combattuto questa battaglia. Non c’è mai stata da parte della classe politica la volontà di reagire alla mafia, quella volontà che venne trovata per il terrorismo. Ma il terrorismo minacciava direttamente la classe politica. La mafia invece si distingue dalle altre organizzazioni criminali in quanto la sua struttura è analoga a quella dello Stato. Non si può confondere con bande come quella di Vallanzasca o Epaminonda. In quei casi basta arrestare i promotori per eliminare l’organizzazione. La mafia ha una struttura particolare, come lo Stato, considera il territorio come un suo elemento costitutivo”. Borsellino spiegò la realtà mafiosa e le connivenze dello Stato. Lo fece davanti ad una platea di giovani entusiasti. Ed io, fortunatamente, ero lì. Tutti comprendemmo immediatamente la purezza di quel Magistrato e ci rendemmo conto che la sua lotta lo avrebbe potuto condurre alla morte da un giorno all’altro. Paolo Borsellino non poteva sapere che, in quel momento, era diventato un’icona, un eroe agli occhi della destra giovanile. E continuò: “Se la gioventù le negherà il consenso, anche la onnipotente misteriosa mafia svanirà come un incubo”. Poi, la frase più intensa e commovente “Potrei anche morire da un momento all’altro, ma morirò sereno pensando che rimarranno giovani come voi a difendere le idee in cui credono: ecco, in quel caso, non sarò morto invano”.  


      Quelle frasi sarebbero diventate, di lì a poco, il nostro motto, il nostro grido, la nostra fede, la nostra promessa. Ecco perché Paolo Borsellino mi è rimasto nel cuore. A Siracusa, prima del suo discorso, avevo parlato anch’io, seppur brevemente. Quando entrò Paolo Borsellino, giunto puntualissimo all’evento, le centinaia di giovani del Fronte della Gioventù, e non solo loro, si alzarono in piedi per salutarlo, come si onorano gli eroi.


      Mentre parla di ’ndrangheta e di mafia si coglie un cambiamento nel tono della sua voce; anche il suo atteggiamento diviene più rigido. Perché?


      Le organizzazioni criminali e, più in particolare, la ’ndrangheta, sono la negazione della Civiltà, della Cultura, dell’Umanità; tradiscono il patto sociale, alterano le leggi dell’economia e del mercato, generano morte e distruzione. Al di là di questi aberranti effetti, a tutti noti, ho sempre creduto che la ’ndrangheta sia il principale fattore di limitazione dello sviluppo e del progresso del nostro territorio.


      Le suggestioni e le forti emozioni vissute al tempo del Fronte della Gioventù hanno contribuito alla formazione di un saldo sistema di valori, che avrebbe edificato tutto il mio operato. Da questo punto di vista, nei diversi ruoli di Governo che ho ricoperto, da amministratore o dirigente di partito, ho sempre voluto dare segnali forti ed inequivocabili. Ho presenziato personalmente, con Prefetti, Questori, Magistrati e Forze di Polizia, a decine di iniziative sulla legalità, promosse dalla mia Amministrazione Comunale, organizzate nelle scuole di ogni ordine e grado, al fine di sensibilizzare gli studenti. Da sindaco, mi sono fortemente battuto per l’adozione di un provvedimento che, mai prima di allora, Reggio Calabria aveva conosciuto: l’assegnazione alla collettività dei beni confiscati alla criminalità organizzata. Infatti, nonostante lo Stato fosse riuscito a privare i mafiosi dei patrimoni illegalmente accumulati, l’azione restava spesso incompiuta a causa delle difficoltà o, meglio, delle reticenze che gli Amministratori mostravano all’atto della firma del provvedimento di assegnazione. Firmai io, da sindaco, lo sgombero e l’attribuzione degli immobili occupati dai familiari delle principali cosche di ’ndrangheta del territorio di Reggio. Nessun altro prima di me l’aveva fatto. Posso certamente affermare che questi provvedimenti si sarebbero potuti adottare molto tempo prima, ma, evidentemente, la reticenza dei precedenti amministratori lo aveva impedito.


      Ci furono reazioni rispetto a queste decisioni?


      Nel 2007 avevo assegnato a una famiglia Rom un immobile confiscato ad un’importante cosca criminale. Nonostante i destinatari del provvedimento fossero abbastanza integrati nel tessuto sociale, in piena campagna elettorale montò una protesta popolare che coinvolse centinaia di persone. La tensione si tagliava a fette. Una delegazione di donne venne a chiedermi di revocare il mio provvedimento. Il mio piano, chiaro e ben strutturato, rispondeva all’esigenza di delocalizzare le famiglie nomadi nelle diverse circoscrizioni cittadine dopo gli interventi di abbattimento e di bonifica del “208” (il quartiere, in piena città, in cui erano accampati in condizioni di estremo degrado centinaia di famiglie Rom). Illustrai ai manifestanti le ragioni della mia scelta ma, durante la notte, l’immobile, ubicato su un piano rialzato rispetto al livello della strada, fu gravemente danneggiato con un escavatore. L’abitazione, peraltro, era tra quelle interessate da alcuni lavori di ristrutturazione che la mia Amministrazione aveva finanziato attraverso l’acquisizione di risorse aggiuntive. Grazie ad una progettazione integrata (attraverso cui, cioè, si perseguivano molteplici obiettivi di interazione sociale, di ordine pubblico, di recupero del patrimonio edilizio comunale), eravamo riusciti a valorizzare i finanziamenti previsti dal bando pubblicato dalla Commissione Regionale Antimafia della Calabria, e specificatamente rivolto alla riqualificazione dei beni confiscati alla criminalità organizzata; peraltro, sfruttando anche parte delle risorse non utilizzate dai comuni meno virtuosi. Quel vile e feroce attacco, una vera e propria dimostrazione di prepotenza criminale, fu sostanzialmente ignorato dalla stampa. Mi premurai di avvertire il prefetto, Luigi De Sena, e le altre articolazioni dello Stato, dalla Magistratura alle Forze dell’ordine, chiedendo loro di recarci insieme sul posto per mostrarci uniti di fronte a quella provocazione. Impegnai ulteriori 100.000 euro del bilancio comunale per riparare i danni causati all’abitazione e continuare la ristrutturazione dell’alloggio. Purtroppo, però, l’episodio terrorizzò la famiglia assegnataria dell’immobile che rinunciò. Poco tempo dopo, ultimati i lavori, la casa fu inaugurata alla presenza, oltre che del sottoscritto, del Procuratore Nazionale Antimafia Piero Grasso e, quindi, assegnata all’Associazione Antimafia “Riferimenti”.


      Negli anni a seguire, la mia Amministrazione comunale aveva accolto la proposta del Ministro dell’Interno Roberto Maroni di destinare un altro importante immobile del comune di Reggio quale sede nazionale dell’Agenzia dei Beni Confiscati, che il governo Berlusconi aveva deciso di stabilire a Reggio Calabria. Fu così che, una volta diventato Presidente della Regione Calabria, decisi di coltivare l’idea che quello stesso stabile potesse ospitare altre importanti strutture, come l’Ufficio delle Nazioni Unite (UNODC), per il quale mi accingevo a firmare un accordo a Vienna con il Segretario Generale Yuri Fedotof, che avrebbe consentito all’Italia di avere una sede distaccata di questa importante organizzazione internazionale.
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      ONU, sede di Vienna: la firma del Protocollo d’Intesa con Yuri Fedotof, Segretario Generale UNODC


      Nel contempo, avrei conseguito un altro degli obiettivi che come Governatore della Calabria mi ero prefissato: consentire ai nostri ragazzi di fare esperienze e tirocini internazionali sul tema del contrasto alla criminalità organizzata. Altro progetto ambizioso della mia mission era quello di creare una succursale italiana del FRONTEX (l’Agenzia Europea della Guardia di Frontiera e Costiera con sede principale a Varsavia, in Polonia). Reputavo che Reggio, vista la sua collocazione geografica, potesse meglio di ogni altra città, candidarsi a quel ruolo, per il quale avevo chiesto al Ministro dell’Interno del tempo, Angelino Alfano, di interessare l’Unione Europea.
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      Conferenza Internazionale degli Stati facenti parte della Convenzione ONU contro la corruzione, tenutasi a Panama nell’anno 2013. Accanto a Giuseppe Scopelliti, l’Ambasciatore italiano Giancarlo Maria Curcio


      Insomma, avevo in mente di creare un sistema di presìdi, uffici, agenzie ed istituti con collegamenti internazionali, tale da trasformare Reggio nella Capitale europea della legalità. Un’idea che, nel 2013, illustrai a Panama, di fronte ai rappresentanti di 170 Paesi, in occasione della Conferenza Internazionale degli Stati facenti parte della Convenzione ONU contro la corruzione, registrando interesse e apprezzamento tra i presenti.


      Eppure, nonostante questo impegno senza precedenti contro il malaffare, nel 2012 il comune di Reggio, allora guidato da Demetrio Arena, esponente del centrodestra, veniva sciolto per contiguità mafiosa.


      Demi Arena era l’uomo ideale. Compendiava continuità politica e competenza. La sua riconosciuta professionalità avrebbe permesso la realizzazione dei sogni di una città che attendeva di rilanciarsi e di proiettarsi verso traguardi prestigiosi. E ciò assumeva un significato ancor più importante perché quella competenza poteva essere spesa proprio in un momento in cui la negativa congiuntura economica e finanziaria affliggeva la gran parte dei Comuni d’Italia. Demi, però, aveva qualche “limite”: non considerava la politica come uno strumento per fare affari, non era colluso né ricattabile, né condizionabile. Insomma, Demi era un altro uomo di destra con la schiena dritta.


      Cosa accadde?


      In città, grazie ad una seria e qualificata progettualità, eravamo riusciti ad assicurarci cospicui finanziamenti: dal Decreto Reggio ai fondi per la Città Metropolitana, dalle risorse regionali, che avevo destinato a Reggio da Governatore, a quelle comunitarie. Tutto questo aveva scatenato gli appetiti dei poteri forti e delle lobbies affaristiche che, a Reggio Calabria, sono stati sempre particolarmente “attivi”. Era chiaro anche che con il sindaco Arena non ci sarebbero stati compromessi o aperture rispetto a questo modo di intendere e di praticare l’impegno politico-amministrativo. Mai, perciò, ci saremmo aspettati lo scioglimento dell’amministrazione comunale che, dopo gli eventi del 1970, ha rappresentato un altro momento di mortificazione, una terribile umiliazione.


      Del resto, le motivazioni alla base del provvedimento restano ancora oggi inspiegabili. La Commissione d’accesso, inviata dal Ministero dell’Interno al fine di verificare l’esistenza di eventuali infiltrazioni mafiose all’interno dell’Amministrazione Comunale, segnalò, nella sua relazione, elementi comunemente non idonei a decretare lo scioglimento di un Ente locale. Ciononostante, si decise di emanare ugualmente il provvedimento, senza ancorarlo, come è sempre avvenuto in questi casi, ai concetti di “infiltrazione” o “permeabilità” delle istituzioni da parte della criminalità organizzata, bensì a quello di “contiguità” mafiosa.


      Fu in forza di questo inedito termine, quindi, che il comune di Reggio Calabria venne sciolto, amministrato nei due anni successivi dai Commissari Prefettizi e, subito dopo, consegnato alla sinistra.


      D’altra parte, che nello scioglimento del comune di Reggio ci potessero essere elementi di valutazione non specificatamente “giuridici”, si evinceva dalle parole pronunciate dallo stesso Ministro Cancellieri; infatti, parafrasando la sua dichiarazione, ricordo quando disse che il “caso Reggio” sarebbe assurto ad esempio per dimostrare al mondo il rigore e l’inflessibilità con cui il governo dichiarava guerra alle mafie. Poco più tardi, anche il Presidente del Consiglio Renzi ebbe a dire, con riferimento al caso di “Roma Capitale” che lo scioglimento era una scelta politica; e difatti Roma non fu sciolta.


      Con questa manovra si realizzava quello che con i normali strumenti democratici non si sarebbe mai concretizzato, almeno per un altro decennio.


      È una dichiarazione forte.


      La storia dimostrerà quanto affermo. E penso che non dovremo aspettare molto tempo per verificare la fondatezza di questa affermazione. Conosco molti retroscena al riguardo. D’altra parte, sarebbe stata mia intenzione riferire queste ed altre cose durante la mia audizione, nella qualità di presidente della Regione, in Commissione Antimafia che, nel 2013, era stata convocata a Reggio Calabria. Tuttavia, nonostante avessi definito con la Presidente Rosy Bindi giorno e ora dell’incontro, la stessa mi comunicò il rinvio dell’audizione a data da destinarsi.


      Quando poi fu audito?


      Non fui più convocato. La mia sensazione è che la Commissione non volesse approfondire le questioni che riguardavano Reggio. Forse, i riferimenti ai “poteri forti”, che avevo più volte pubblicamente esternato, creavano preoccupazione in certi ambienti. Per parte mia, comunque, non mi sarei mai sottratto al confronto con la Commissione Antimafia, anche se, a mio parere, la senatrice Rosy Bindi non aveva una grandissima competenza sui temi della criminalità.


      Presidente, Lei è stato sotto scorta per lungo tempo. Come ha vissuto questa limitazione della sua libertà?


      Il dispositivo della mia tutela, si chiama così tecnicamente, è durato ben 14 anni, dall’ottobre 2004 all’aprile del 2018. In realtà, non l’ho mai vissuto come una privazione della mia libertà. Certo, l’organizzazione della vita, sia personale, sia familiare, dalle semplici cose legate alla quotidianità, agli spostamenti per lavoro, dalle ricorrenze ai viaggi, ha subìto profonde modificazioni; tuttavia, non mi è affatto pesato avere sempre con me gli uomini delle forze dell’ordine. La composizione della scorta variava a seconda dei turni; a volte, nei periodi delle ferie, vi erano nuovi innesti a supporto della squadra, ma posso dire che con tutti i ragazzi che ne hanno fatto parte ho potuto instaurare un intenso rapporto umano e di reciproca sincerità. Le molte ore trascorse insieme durante la giornata, e per così lungo tempo, hanno inevitabilmente fatto nascere un bellissimo rapporto di confidenza e di amicizia, pur sempre nel rigoroso rispetto dei ruoli.


      Li ricordo con affetto. Ad ognuno di loro mi lega una memoria, un racconto o un aneddoto. Con loro mi sono confidato e a loro, a volte, ho affidato anche le mie intime riflessioni, le paure, le difficoltà legate al mio ruolo. Li ho sempre guardati con molta ammirazione, considerandoli uomini capaci di compiere grandi sacrifici, dotati di qualità non comuni che gli permettono di essere sempre vigili e attenti, ma, allo stesso tempo, di essere discreti e riguardosi nelle diverse situazioni.


      Il livello di protezione della mia scorta è variato negli anni, a seconda delle circostanze.


      Per circa tre anni la protezione è stata estesa anche a mia figlia Greta, allora dodicenne. Penso che sia stato uno dei rari casi in Italia e, come si può immaginare, la gestione di una così particolare situazione ha comportato non poche difficoltà nella predisposizione di un protocollo logistico ed operativo da parte delle forze dell’ordine. Sotto il profilo umano e psicologico, per noi e per la bambina, la vicenda è stata estremamente complicata. Ma, anche in quel caso, i ragazzi della scorta sono stati eccezionali, comprensivi delle fragilità di una bimba e oltremodo professionali nel garantirle il miglior servizio.


      Perché la scorta fu assegnata anche a sua figlia Greta?


      Per fatti gestionali, legati, in particolare, ad alcune azioni che avevo posto in essere per difendere gli interessi del territorio e dei lavoratori. Arrivarono, ad un paio di indirizzi, tra cui al mio, lettere contenenti minacce esplicite rivolte a mia figlia Greta. Il Comitato provinciale per l’ordine e la pubblica sicurezza, presieduto dal Prefetto dell’epoca, ritenne assolutamente prioritario predisporre la tutela per Greta che, come dicevo, poneva tutti di fronte a non pochi problemi in ordine sia alla complessità della situazione, sia perché Greta aveva solo dodici anni.


      A distanza di molti anni, inserendo la mano nella tasca di un cappotto che non indossavo da tempo, ritrovai quella lettera, della quale avevo tenuto sempre nascosto a Barbara il contenuto. Devo confessare che rileggendo i termini che vi erano riportati, soprattutto se si considera che erano rivolti ad una bimba, ho riprovato un dolore e un senso di impotenza che solo un genitore può comprendere. Si trattava della prima volta che una lettera (e ne ho ricevute tante) era diretta ad un componente della mia famiglia. Ecco perché mi emozionava al punto.


      Tra le molte campagne elettorali, quale ricorda con maggiore emozione?


      La prima certamente fu molto particolare. Era il 1992 e si votava per il rinnovo del Consiglio comunale della mia città. Erano giunti a Reggio i militanti del FdG di Catania, Vibo, Catanzaro, Cosenza e Crotone per accompagnarmi nelle piazze e nei quartieri, nei mercati, per le vie del centro e della periferia. Fu un successo, un’esperienza avvincente che mi portò, ancora giovanissimo, a 26 anni, in Consiglio comunale assieme al leader del Movimento Sociale Italiano Gianfranco Fini, che totalizzò più di 10.000 preferenze, e ai parlamentari Renato Meduri e Natino Aloi.


      Tuttavia, sarebbe stata la campagna elettorale del 1995 a lasciare il segno nel cuore e nella memoria di tutti. A soli 28 anni, con 8600 preferenze, e con oltre 2000 voti di scarto rispetto ai candidati degli altri partiti, fui il più votato della città di Reggio Calabria, nel cui distretto presi 6400 preferenze. Ricordo che, l’ultimo giorno, un corteo di giovani si era messo in moto da piazza Garibaldi, nelle cui vicinanze aveva sede la mia segreteria politica, per raggiungere il Cinema Odeon, dove si sarebbe tenuto il comizio di chiusura. L’Italia usciva dallo scandalo di tangentopoli. I giovani di Reggio avevano mostrato di voler essere protagonisti del proprio destino, e non solo quelli che avevano raggiunto la maggiore età. Di voler esternare liberamente le proprie idee. Di essere nuovi, autonomi, liberi, anche e soprattutto, dal punto di vista delle scelte. Del voto. Anzi, di riuscire anche a orientare, con ragionamenti seri, le scelte dei più grandi. Sia in campagna elettorale, sia da giovane eletto, mi capitava spesso di incontrare coppie di genitori che mi confidavano d’avermi votato su suggerimento dei loro figli, molti dei quali ancora minorenni. Qualcosa di importante stava accadendo. Era chiaro che venivo percepito come il simbolo del cambiamento di cui la città aveva bisogno. Ed erano tanto i giovani che gli adulti a mostrare la volontà di voltare pagina. Basterebbe questo per smentire quanti gettano ombre sulle mie elezioni. Io ero amato dal popolo, perché venivo dal popolo, camminavo con il popolo, appartenevo al popolo, e a nessun altro. Evidentemente, da Segretario nazionale del Fronte della Gioventù, ero riuscito a conquistarmi la fiducia dei giovani della nuova destra, tant’è che Gianfranco Fini, a riconoscimento del lavoro svolto, mi aveva voluto capolista della Circoscrizione della provincia di Reggio Calabria per Alleanza Nazionale. Era il coronamento di un impegno iniziato nel 1988 nel Consiglio circoscrizionale, dove ero stato eletto con circa 350 voti. E, poi, come ho ricordato, continuato nel 1992, in Consiglio comunale, con una dote di 1685 preferenze, fino a diventare due volte consigliere regionale, nel 1995 e nel 2000; e sindaco di Reggio nel 2002, vincendo al primo turno con il 53,8% dei consensi, rieletto nel 2007 con una percentuale addirittura del 70%. Se mi concede un breve accento di autoreferenzialità, mi piace ricordare che, nel 2008 e nel 2009, per due anni consecutivi, il Sole24ore, sulla base dei sondaggi effettuati da una società demoscopica, mi indicò come il “Sindaco più amato d’Italia”. Nel 2010, infine, la schiacciante vittoria alle regionali che mi permise di diventare Governatore della Calabria.
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      In piazza Duomo a Reggio Calabria (2010), gli elettori festeggiano Giuseppe Scopellitti appena eletto Presidente della Regione Calabria


      Ha ricordato Giorgio Almirante. Lo ha conosciuto?


      Sì, nei primi anni ottanta. Nel 1987, in occasione della campagna elettorale per le elezioni politiche, tornò a Reggio. Ero già un dirigente provinciale del Fronte della Gioventù. Fu straordinario: “Quanta gioventù, quante ragazze e ragazzi che animano le nostre manifestazioni; anche stasera siete tantissimi, che gioia, che gioia!, disse in un comizio memorabile, interrotto non so dire quante volte dagli applausi della gente. Giorgio Almirante amava i giovani, fuori da ogni retorica. La scelta di Gianfranco Fini, quale suo successore, lo prova. Mentre parlo mi viene in mente un ulteriore ricordo del nostro indimenticato leader.


      Quale?


      Ero presente ai suoi funerali, il 22 maggio 1988. Con un folto gruppo di dirigenti e militanti, capeggiati dal segretario provinciale del FdG, Peppe Agliano, e da Antonio Franco, che allora guidava l’organizzazione giovanile universitaria denominata Fuan (Fronte Universitario d’Azione Nazionale), raggiungemmo via Della Scrofa per rendere omaggio alla salma di Almirante e Pino Romualdi, altra storica figura della destra italiana. Fu in quella occasione che Gianni Alemanno, allora segretario nazionale del FdG, si avvicinò a me invitandomi a seguirlo. Avevo ricevuto l’incarico di fare il picchetto d’onore ai due feretri, alternandomi con altri giovani dirigenti del partito.


      Il giorno dopo feci il picchetto accanto al carro funebre che anticipava il corteo, camminando compostamente e lentamente verso la chiesa di Sant’Agnese in piazza Navona. Passammo “tra ali di braccia tese” e cori di saluto. Piangevano donne e uomini venuti da tutta l’Italia. Una giornata molto triste, che è scolpita nella mia mente.


      Uno dei più giovani segretari nazionali del Fronte della Gioventù, il più giovane presidente del Consiglio Regionale calabrese, sindaco di Reggio Calabria, presidente della Regione Calabria, fondatore del Nuovo Centro Destra. Che si era messo in testa?


      Niente di particolare. Amavo fare politica. Ho sempre creduto nella sua importanza. Anche quando ho condiviso il progetto del Nuovo Centro Destra, che sembrava avere tutti i requisiti per contrastare la deriva in cui si trovava il nostro Paese, il tradimento dei valori e delle appartenenze, della militanza e persino dei rapporti umani. Avanzavano, ormai, logiche perverse che consentivano a personaggi senza storia, privi di patrimonio ideale e culturale, distanti dal territorio e dalle istanze del popolo, di essere eletti in Parlamento soltanto perché funzionali a beceri interessi di parte.


      Poi?


      Mi aveva affascinato l’idea di fondare un partito che potesse superare le singole visioni per offrire una prospettiva alternativa e unitaria. E ciò anche nell’ottica di consentire maggiore spazio di azione ai gruppi dirigenti territoriali. Era necessario anche un cambiamento nella struttura stessa dei partiti.


      Il Nuovo Centro Destra, almeno a sentire Angelino Alfano, si sarebbe caratterizzato per la sua indole federalista, e avrebbe consentito alle classi dirigenti regionali maggiore autonomia riconoscendo altresì ai territori la giusta attenzione. Nel progetto di NCD, come è facile intuire, io ed altri esponenti storici di Alleanza Nazionale avremmo rappresentato la “D” (cioè la vera Destra) di quell’acronimo.
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      Con Angelino Alfano durante il Convegno sulla criminalità organizzata svoltosi a Reggio Calabria l’11 ottobre 2011


      La naturale conseguenza sarebbe stata una concreta possibilità di autodeterminazione della politica locale, indispensabile per disegnare una nuova prospettiva per ciascuna comunità. Ma dopo una prima fase entusiasmante, questo sogno, così come tanti altri, è stato purtroppo rimpiazzato dalla logica dell’occupazione delle poltrone di antica, democristiana memoria. A quel punto non esitai un attimo. Era impensabile, per chi come me si era sempre caratterizzato per le sue posizioni antisistema, sostenere una visione così distorta e utilitaristica della politica. Perciò, in una lettera indirizzata ad Angelino Alfano, rimasta sconosciuta ai più, rassegnai le dimissioni.


      Finita l’esperienza di un centrodestra forte e unito, che aveva a lungo governato, era arrivato il momento di scegliere: aderire a Forza Italia, che non era mai stato il mio partito, oppure seguire un gruppo di giovani parlamentari che intendevano sostenere una politica sana, vicina alla gente e pronta a difendere e promuovere i territori. Esclusi Forza Italia, nonostante la stima e l’affetto che nutrivo nei confronti di Silvio Berlusconi, al quale riconoscevo, da un lato, il talento naturale ad aggregare e a fare squadra, dall’altro, una rara capacità politica che ha assicurato al Paese, per almeno due decenni, stabilità, crescita economica, credibilità internazionale.


      Cosa ha fatto dal momento delle sue dimissioni fino alla sera prima dell’ingresso in questo carcere?


      Ho sempre creduto che quella condanna in primo grado, nonostante gli effetti che aveva già prodotto sul piano istituzionale, in primis le mie dimissioni da Presidente della Regione Calabria, non dovesse però fermare il percorso politico in cui credevo. Occorreva avviare un processo di rinnovamento della destra, che passasse attraverso il recupero dei valori ormai dispersi e diluiti in questo o in quel partito. Erano molti, tanti, che non si riconoscevano nei partiti della coalizione del centrodestra. Anche Fratelli d’Italia non aveva ancora “orientato” il patrimonio valoriale della destra. Fu così che io ed un gruppo di ex Ministri e Parlamentari, tra cui Roberto Menia, Gianni Alemanno, Pasquale Viespoli, Mario Landolfi, Mimmo Nania, Claudio Barbaro, unitamente a giovani consiglieri regionali e comunali, anche di Città Metropolitane, decidemmo nel 2015 di fondare Azione Nazionale che, a distanza di poco più di un anno, insieme a “La Destra” di Francesco Storace, si costituì nel Movimento per la Sovranità Nazionale. Lavorai a questo progetto con il sentimento di dover adempiere ad un dovere e con l’unico obiettivo di contribuire a mantenere vivi i valori della destra storica. Lo feci, però, mantenendo un basso profilo, visto che la condanna in primo grado mi imponeva di affrontare responsabilmente il processo nei due successivi gradi di giudizio.


      Nella lettera ad Angelino Alfano cosa scrisse?


      Che avevo aspettato mesi nell’attesa di comprendere il progetto del nuovo partito e che nulla di tutto ciò che avevamo immaginato si era realizzato. Era miseramente fallita, in altre parole, la sfida ambiziosa di dar vita ad un soggetto politico di centrodestra che trovasse giustificazione ed ispirazione nel Partito Popolare Europeo. Così come, giorno dopo giorno, si appalesava una improbabile alleanza col Partito Democratico; ipotesi, in ogni caso, inaccettabile per ragioni che non credo sia necessario evidenziare.


      Deludente, infine, mi apparve lo spessore umano prima che politico di coloro che avrebbero dovuto condividere con noi l’affascinante viaggio verso una nuova era politico-ideologica. Di una Destra moderata che, scevra com’è da qualsivoglia ipocrisia, tanto avrebbe potuto aggiungere al dibattito culturale nel nostro Paese.


      Non crede che con il suo modo di fare abbia costretto qualcuno a cambiare i suoi piani?


      Credo di sì. Non sono mai stato un uomo del compromesso. Né ricattabile, né corrotto. Sono sempre stato un uomo libero, una persona che non ha mai conosciuto il “grigio”. Si dice che la politica sia l’arte della mediazione ma, tranne che nel confronto dialettico, ho sempre rifiutato questo luogo comune: è vero che la Calabria è una terra complessa e governarla presuppone scelte coraggiose, ma è pur vero che proprio queste scelte, fatte per il bene comune, possono ledere interessi particolari e, quindi, dare origine a rappresaglie sia da parte di lobbies che degli stessi partiti.


      La Calabria è terra di conquista, trampolino di lancio, a volte anche passerella, e quel colore “grigio”, spesso, pervade anche i palazzi del potere. Così, su questa mia vicenda, qualcuno ha conquistato la gloria, fottendosene del fatto che la politica, per definizione, è la scienza e l’arte del governare.


      Secondo Lei, quindi, una condanna può essere politica?


      Io sono stato ucciso politicamente. A volte le condanne si costruiscono anche fuori dalle aule di giustizia. Dal 2011 in poi, ho dovuto far fronte a un vero e proprio accerchiamento. Basti pensare che qualche quotidiano locale, in pochi mesi, aveva dedicato quattordici prime pagine e oltre quaranta articoli al procedimento penale che avrebbe portato alla mia condanna. Ogni articolo aveva il sapore di uno scoop giornalistico e veniva diffuso sui social e sulle testate online, anche quando la notizia non c’era (ero pur sempre il presidente della Regione Calabria!). Anche le testate nazionali, evidentemente “imbeccate” da referenti locali, contribuirono a creare quel clima di delegittimazione che rappresentò l’anticamera della condanna.


      Come venne accolto in carcere?


      Come una persona per bene, che è semplicemente rimasta vittima, suo malgrado, di un “incidente di percorso”.


      E dagli agenti di polizia penitenziaria?


      Con lo stesso garbo e con la stessa gentilezza con cui, generalmente, viene trattata la gran parte dei detenuti. Ci tengo ad evidenziare questo aspetto perché, contrariamente a quanto si crede, è notevole la propensione delle donne e degli uomini della Polizia Penitenziaria ad alleviare la sofferenza e il dolore provocati dalla privazione della libertà. Sono persone che esprimono una presenza positiva: mostrano autorevolezza nel momento in cui è necessario far rispettare le regole; di contro, manifestano una grande umanità nel rapportarsi con qualunque detenuto.


      A volte l’atteggiamento e il rispetto che ho notato nei loro gesti e nei loro sguardi mi hanno fatto veramente commuovere. Mi sono spesso ritrovato a pensare che anche loro possono essere definiti servitori dello Stato. In questi mesi ho scoperto che qualcuno ha persino approfondito il mio caso giudiziario, documentandosi e ripercorrendo le varie fasi processuali. Questo mi ha molto colpito.


      E dai detenuti?


      Da non credere! Qui dentro ho sperimentato ciò che fuori, forse, non esiste più. In questi luoghi di sofferenza, la solidarietà, il mutuo soccorso, la condivisione, il sostegno reciproco diventano sentimenti prevalenti. Direi assoluti. Ricordo, con emozione, quando appena entrato nella sezione detentiva, sentii dire da lontano: “Peppe, buongiorno!”. In quel momento ho avuto la sensazione che ogni barriera si fosse abbattuta con naturalezza e che non ci fosse un clima ostile nei miei confronti. La mia prima impressione si è poi rafforzata nel tempo.


      Non potrò mai dimenticare il gesto di C.Q., storico capo ultras della Reggina, finito in carcere qualche mese prima per un piccolo furto. Durante il periodo natalizio C. mi regalò un pandoro con su scritto: “Uniti sempre, nella lotta e nel dolore. T.v.t.b.”. Anche O.B. mi fece ritrovare un messaggio che racchiudeva lo stesso sentimento; lo lasciò all’interno della bilancina (l’armadietto) in concomitanza del suo trasferimento alla sezione “lavoranti”. O., con cui avevo condiviso la cella per oltre 6 mesi, scriveva: “Caro Peppe, ogni esperienza, per quanto brutta possa essere, è sempre positiva. Certo, nel caso tuo, lascia il tempo che trova. Di te mi resta la consapevolezza della tua umiltà (ed anche la rottura di balle di voler fare sempre dolci). Conoscendoti un po’, sono sicuro che tornerai a volare come un uomo libero, come un uomo forte della sua verità, che porta dentro il suo zainetto un’esperienza in più. Che la luce del buon Dio illumini sempre il tuo cammino e che possa finalmente gioire con la tua meravigliosa famiglia. T.v.b.”


      Qual è il primo ricordo che Le viene in mente pensando al momento in cui è entrato nella Sua cella?


      Sentire il rumore metallico delle chiavi e delle porte di ferro che si chiudono alle tue spalle ti fa avvertire una sensazione di distacco dal mondo reale. Come se si perdesse il filo conduttore della vita e si accedesse ad una dimensione sconosciuta. E poi l’incognita: la paura e l’ansia generate da un “circuito”, quello del carcere, che appare come un abisso profondo che vorresti superare, ma che non riesci a misurare.


      Entrando in questo mondo, ho subito ricordato le mie visite al cimitero, quando andavo a pregare per i miei cari: da vivo camminavo tra i morti, percorrevo i sentieri in mezzo ai sepolcri con l’idea di dover continuare il racconto della vita non appena fossi uscito da quel campo santo. Ora, invece, mi sentivo seppellito senza esser morto, murato ma ancora vivo.


      Non saprei come spiegarlo meglio. Certo, la morte è una condizione definitiva, a differenza del carcere. Ma, è quello che ho pensato: a una sepoltura in vita.


      Le dispiace descrivere le varie fasi di chi entra per la prima volta in carcere?


      La prima tappa è il magazzino. Lì si lascia tutto, all’infuori dei pochi oggetti consentiti. Il resto si deposita presso il casellario fino alla fine della pena, oppure viene restituito ai familiari al termine del colloquio visivo, se il detenuto ne fa esplicita richiesta. A seguire, si passa dall’ufficio Matricola per le foto segnaletiche e le impronte digitali. Il corredo carcerario, fortunatamente, è stato abolito già da un pezzo, quindi niente completino a strisce bianche e nere! Tutto ciò che può essere trattenuto viene trasferito in grandi bustoni e consegnato al detenuto dopo l’assegnazione della cella. Questo è quanto.


      Si chiude quella porta di ferro e Lei è dentro, dietro le sbarre, in uno stanzino di pochi metri quadrati con tre letti, tre armadietti e tante grate. Che ha provato in quel momento?


      Dapprima una sorta di pace interiore scaturita, forse, dalla consapevolezza che, dopo tante battaglie e innumerevoli sfide vinte con lealtà e dignità, nello sport e nella politica, questa era la sconfitta più amara. Ho pensato che da quel momento mi sarei preso cura solo di me stesso, mentre mi tornavano in mente i millequattrocentosessantanove giorni intercorsi tra la prima condanna e il carcere: un tempo interminabile e terribile. Ma sapevo pure che avevo perso una partita giocata ad armi impari. Calunnie, denigrazioni, un processo mediatico costante, anche dopo la sentenza di primo grado. Un accanimento infinito. Ho cominciato a rendermi conto che quegli attacchi non potevano essere ricondotti a uno, due o tre “avversari”, a pochi antagonisti; rispondevano, viceversa, ad una logica di “sistema”, organizzata e coordinata, orientata e indirizzata in una precisa direzione, verso un unico obiettivo: Giuseppe Scopelliti.


      Ricordo che non esisteva evento negativo per il quale non si cercasse una mia responsabilità. Scopelliti colpevole, sempre e comunque, a prescindere dal fatto, dal luogo o dal contesto. Ho avuto la sensazione, poi divenuta certezza, che qualcuno da tempo stesse progettando la mia eliminazione politica. Evidentemente “il sistema” temeva il mio consenso popolare, il patrimonio umano, consolidato nei decenni, che si andava sempre più rafforzando indipendentemente dai miei incarichi istituzionali. Insomma, facevo paura!


      Ma ora la partita era finita. Ripeto: pacificazione. Pacificazione perché, finalmente, tutto era compiuto! Ho provato una sensazione straordinaria, liberatoria (fa strano dirlo) durante la prima settimana. Ricordo di aver dormito tutte le notti senza incubi e bruschi risvegli, come, invece, era accaduto frequentemente negli ultimi anni. Quell’esito finale, comunque, aveva messo un punto fermo nella mia vita. E da lì bisognava ripartire, all’insegna di quell’inno così caro negli anni giovanili: “il domani appartiene a noi”.


      Le capita di piangere?


      In qualche circostanza, sì. Nei primi giorni il pensiero era costantemente rivolto alla mia famiglia, in particolare alle mie figlie. Greta, che oggi ha diciotto anni, è sempre stata una piccola donna, molto riflessiva e matura. Conosce tante verità. Ha ascoltato e partecipato ai discorsi fatti con mia moglie e con qualche vero amico. Talvolta, quando i suoi occhi mi interrogavano, ho cercato di spiegarle cosa stesse accadendo a suo padre. Sapevo di turbarla, ma reputavo che fosse mio dovere aiutarla a capire, crearle le condizioni per comprendere. Il momento più angosciante l’abbiamo vissuto la sera prima, quando mai avrei immaginato, da padre, di dover salutare mia figlia per andare in carcere.


      Ricordo che lei, elegantissima, scendendo le scale di casa nostra per recarsi ad una festa di compleanno, mi disse: “Papà sto uscendo, vieni a prendermi più tardi?”. La fermai e le dissi di aspettare perché avrei dovuto parlarle.


      Le spiegai che gli avvocati, per telefono, mi avevano anticipato l’esito della sentenza definitiva della Corte di Cassazione.


      Non dimenticherò mai il suo sguardo, il suo pianto, le sue braccia raccolte sul petto. Ci chiudemmo nella sua stanza. Parlammo a lungo di come affrontare il distacco e il periodo in cui saremmo stati lontani. Rimasi con lei tutta la sera. Sapevo che la separazione sarebbe stata lacerante. Man mano che la notizia si diffondeva, casa nostra diventava meta di una incessante processione di amici. Quando rimanemmo di nuovo soli, tornai da Greta. A lei mi sarei consegnato per tutta la notte in un abbraccio, unico, interminabile. Ad ogni risveglio, la preghiera e la promessa: “Papà ti voglio bene”. Poi mi rassicurava: “Ce la faremo”.


      Per Gilda è diverso. S’è trovata, a soli tre anni, a dover fare a meno di suo padre. D’improvviso le sono mancate le mie carezze, prima di andare a dormire, gli abbracci la mattina, le passeggiate sul lungomare di Catona, e gli scherzi alla mamma, ben preparati attraverso sguardi complici, messinscene e nascondigli studiati in dettaglio; è stata privata delle nostre uscite, quando davamo un nome ad ogni bambino e ad ogni cane che incontravamo.


      Spiegare il motivo di un’assenza tanto importante ad una bimba è molto difficile. L’ultima cosa che mi ha detto per telefono è stata simpaticissima. Con il suo modo di parlare, avanti rispetto alla sua tenera età, mi ha chiesto di mandarle delle patatine perché quelle che aveva erano terminate. Questo perché durante il colloquio visivo con i miei familiari faccio in modo di farle pervenire qualche pacco di patatine che lei sgranocchia a casa.


      Qual è la cosa che più Le manca?


      I miei affetti più intimi, ovviamente. Mia moglie, le mie bambine, mia madre novantenne che, ad oggi, ancora non sa che mi trovo in carcere. Dapprima le hanno detto che ero fuori per impegni politici, poi all’estero per ragioni di lavoro. Per lei, vista l’età, sarebbe stato un trauma insuperabile, troppo vicino alla perdita di mio padre, con cui ha condiviso tutta la vita. Lui, il mio primo e più grande sostenitore, il mio capo elettore, ha sofferto molto per la mia defenestrazione. Era molto attento ed informato, e quella continua campagna di delegittimazione, che da troppo tempo mi veniva riservata, lo feriva molto. Suo figlio, l’uomo del popolo, veniva infangato, quando non schernito.


      Mi mancano i miei fratelli, Franco e Tino, i nipoti, per i quali ho sempre avuto un amore smisurato. Sento la mancanza dei miei suoceri, dei miei zii, dei miei cugini che, in questa difficile esperienza, non mi hanno mai fatto mancare il loro sostegno. In realtà, per essere franco, mi manca tutto.


      Crede davvero che Sua madre abbia creduto alla storia del lavoro all’estero?


      Non ne sono convinto. Ma preferisco che abbia il dubbio anziché la certezza di una verità che per lei sarebbe insopportabile. E in questi mesi, tutte le persone che l’hanno incontrata, opportunamente istruite, hanno avuto cura di conservarle il dubbio, per proteggerla.


      È una Mamma! Ogni domenica va a trovare le nipoti e ci sentiamo durante la telefonata settimanale che viene concessa ai detenuti. Mio fratello Tino mi racconta che nelle ultime settimane le domande su di me, unite al suo desiderio di incontrarmi, diventano sempre più insistenti. Nelle festività natalizie, nonostante le abbia parlato al telefono, la mia assenza l’ha intristita molto. Il “battito”, tra mamma e figlio, spesso suggerisce ciò che le parole non dicono; colma i silenzi, come una preveggenza.


      Se Le chiedessi di darsi un giudizio come figlio, cosa direbbe?


      Penso di aver avuto un rapporto di lealtà e correttezza con i miei genitori. Sono cresciuto ispirando ogni mia azione ai loro insegnamenti. E sono stato sempre sincero con loro. Vista la fiducia che mi hanno sempre assicurato, non sarei stato capace di mentire. Sarebbe stato come tradirli.


      Ricordo con particolare piacere quando dal balcone mia madre attendeva il mio rientro dall’oratorio, che distava solo qualche centinaio di metri da casa nostra. Ogni giorno si affacciava intorno alle 19.30, mi seguiva con lo sguardo mentre salivo le scale per poi abbracciarmi e sbaciucchiarmi una volta in casa. Un appuntamento che è durato tredici anni e che vorrei tanto rivivere, se fosse possibile.


      Il mio rendimento scolastico era generalmente buono, anche se, durante i periodi cruciali dell’attività sportiva o politica, a volte accusavo qualche “cedimento”. Mi avvantaggiavo, comunque, della classica “intelligenza fluida” del ragazzo vivace che “studia ma non si impegna per come potrebbe”. Se avessi affrontato un percorso scolastico umanistico, piuttosto che tecnico, forse avrei conseguito risultati migliori, ma va bene così.


      Il fatto di non aver mai mentito ai miei genitori mi mette, oggi, in un terribile imbarazzo. Attendo di poter dire a mia madre la verità, ma solo quando terrò strette le sue mani nelle mie e potrò asciugarle le lacrime con i miei baci, proprio come lei faceva con me un tempo.


      Mi dice un particolare dei suoi genitori che ricorda con piacere?


      Quando mamma apprese che mia moglie aspettava la prima figlia. Eravamo a casa sua. La chiamai e andammo nella stanza dove, da ragazzo, dormiva mio fratello Franco. Le presi le mani e le dissi che Barbara era incinta. Lei, emozionata, scoppiò in lacrime: “Ho sempre sognato che anche tu, dopo i tuoi fratelli, mi potessi regalare un nipote”, mi disse abbracciandomi.


      Di mio padre posso dire, invece, che era un tifoso sfegatato della Reggina e che, ogni domenica, da bambino, mi portava allo stadio, a volte anche in trasferta. Assistere con lui alle partite era fantastico perché seguiva le azioni in campo e si piegava da un lato e dall’altro come fosse Valentino Rossi sulla sua moto, non distogliendo mai lo sguardo dal pallone, roba che, a pensarci oggi, mi fa davvero sorridere.


      Come padre che giudizio si darebbe?


      Nella vita di Greta sono stato poco presente. Il voto è 5, neanche la sufficienza. Aveva pochi mesi quando sono stato eletto sindaco la prima volta. Specialmente all’inizio del mandato le emergenze da affrontare erano tante. Non era raro che fossi costretto a portare a casa faldoni di documenti da leggere per il giorno dopo. A volte non riuscivo neanche a dormire; quindi, come spesso accade, il lavoro sottraeva il tempo che avrei potuto dedicare alla famiglia. Quando rimanevo insieme a Greta, però, ho sempre privilegiato l’intensità degli istanti, l’irripetibilità delle parole. In questo caso, mi darei un bel 10.


      Con Gilda avevo appena iniziato a prendermi la rivincita anche sulla quantità. Diciamo che è solo un appuntamento rimandato. Adesso, aspetto di vivere la pienezza del padre e dell’uomo. Aspetto.


      Ha mai pensato ad un figlio maschio?


      In passato, prima del matrimonio, ci pensavo. Immaginavo un figlio maschio con cui avrei condiviso la passione per il basket, il calcio e la Reggina, per lo sport in generale, con cui avrei trascorso le domeniche guardando e commentando le partite trasmesse in tv. In lui mi sarei proiettato, pur nella libertà delle sue scelte; insieme ci saremmo potuti confrontare e discutere da “uomo a uomo”; gli avrei consegnato i sogni che non ho potuto realizzare e oggi gli avrei affidato l’amore e la cura per Barbara. Poi sono arrivate Greta e Gilda, che hanno riempito la mia vita di gioia e di amore.
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      Partecipazione al torneo di basket delle regioni, nell’anno 1983, con la squadra Calabria-Basilicata


      Mi dica di Barbara.


      Barbara ha un’intelligenza superiore alla media. Ha preferito sempre restare nell’ombra e in questa triste circostanza, invece, ha fatto emergere tutto il suo carattere, le sue grandi doti. Lei la forza. Lei le parole infinite. Lei il coraggio e la dignità invincibili. Una delle cose che mi rimarrà più impressa, di questi momenti difficili, e di assordante silenzio personale, è lo sguardo di Barbara nell’istante in cui le ho comunicato la notizia della condanna. Era appena rientrata da Roma, dove aveva assistito all’udienza in Cassazione. La pronuncia dei Giudici era avvenuta quando lei era ancora in volo. “Barbara … vado in prigione!”, le ho detto dopo averla raggiunta davanti al cancello di casa. Ho incrociato per un istante il suo sguardo. Quegli occhi che avevo scrutato migliaia di volte, capaci di parlare anche nel buio, quegli occhi di moglie, di madre, di donna apparivano spenti, come feriti dalla stessa luce con cui lei mi aveva sempre illuminato.
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      Barbava aveva compreso tutto in anticipo, come sempre! La sera prima mi aveva chiamato dalla sua stanza d’albergo manifestando grande preoccupazione. Aveva partecipato alla riunione in cui i due legali, i professori Angelo Giarda e Franco Coppi, preparavano la discussione per il giorno dopo. “Gli avvocati continuano a sostenere che ci sono molti elementi che dimostrano la tua innocenza, ma ho avvertito un sentimento di rassegnazione nell’espressione di entrambi, come se sapessero che tutto è già scritto e deciso”, mi disse tutto d’un fiato.


      Il giorno dopo la condanna, il 5 aprile 2018, è stata lei a svegliarmi. Erano le 6.45. E non avevo sognato! Nessun incubo aveva disturbato il mio sonno leggero. Una drammatica realtà, purtroppo, si stava spalancando davanti ai miei occhi, come il sipario di un teatro in cui è in scena un’assurda rappresentazione.


      Alle 8.35 sono uscito con in mano la valigia, sapendo che, per tanto tempo, non avrei fatto ritorno a casa. Mi sono voltato l’ultima volta e l’ho cercata dietro i vetri. Sapevo che mi avrebbe seguito con lo sguardo attraverso la finestra della stanza di Greta. L’ho chiamata per ripetere ancora una volta il suo nome. E per dirle che nulla era finito. Poi, l’ho salutata come un tempo ci salutavamo noi, giovani militanti della Destra italiana.


      Barbara era solita farmi trovare una frase di Platone, il suo filosofo preferito, ogni volta che dovevo affrontare una situazione importante, o partecipare a un evento decisivo. La scriveva su un pezzetto di carta, lasciandola in un punto della casa dove avrei certamente posato gli occhi o le mani; vicino agli oggetti quotidiani, o sul mio cuscino. L’aveva fatto anche quel giorno. L’ultimo, prima della detenzione. Con due biglietti che aveva messo nella mia valigia e di cui mi ero accorto chiudendola. “Chi commette un’ingiustizia è sempre più infelice di colui che la subisce”, recitava il primo; “Nessun male può accadere ad un Uomo giusto, sia durante la vita che dopo la morte”, ammoniva l’altro.


      Per starLe vicino, Sua moglie viene a farLe visita anche in veste di avvocato.


      Quando si dice che “Dio affligge ma non abbandona”. Una frase di cui la mia vicenda sembra una tangibile dimostrazione. Mia moglie è avvocato e, come tale, secondo la legge, poteva esser nominata mio difensore di fiducia. Così ho fatto. Pertanto, Barbara ha affiancato il brillante avvocato Aldo Labate che ha seguito il mio processo in tutti i gradi giudizio e al quale mi lega anche un rapporto di profonda amicizia. Barbara, quindi, grazie a questo “titolo”, poteva intensificare le occasioni per starmi accanto. Così, mentre una legge mi ha condannato, un’altra, più benevola, mi ha consentito di incontrarla frequentemente durante la detenzione.


      Di cosa vorrebbe scusarsi con lei?


      Quando l’ho conosciuta, era prossima alla laurea, all’Università “Tor Vergata” di Roma. L’ho strappata a quella realtà, a cui si sentiva fortemente legata, per farla ritornare in Calabria. Non se n’è pentita, ma ha spesso detto che un giorno vorrebbe trasferirsi stabilmente nella Capitale.


      C’è stato un momento in cui forse ho sbagliato. Nel febbraio 2013, in occasione delle elezioni politiche, tutti i giornali riportavano la notizia che sarei sceso in campo come candidato alla Camera. Forse, quella sarebbe stata l’occasione per soddisfare il suo desiderio. Invece no! La mia decisione è andata nel senso opposto, ma non per egoismo. Ero circa a metà del mio mandato di presidente della Giunta Regionale e la mia candidatura alla Camera mi avrebbe allontanato dalla Calabria, dalla mia gente, interrompendo quel processo di cambiamento che avevo così tanto faticosamente avviato. Per me sarebbe stato come abbandonare il campo, fuggire dalle mie responsabilità. In ogni passaggio della mia vita ho ascoltato prima il cuore. E ho sempre anteposto l’interesse della mia terra a quello personale. Per questo, ho scelto di completare il percorso avviato alla guida della Regione Calabria, così come, negli anni precedenti, avevo fatto per la mia città. Certo, se avessi accettato quella candidatura forse la mia storia avrebbe preso un’altra piega, una direzione diversa. E forse quella sarebbe stata l’occasione che Barbara aspettava per stabilirci a Roma. Ma non si può parlare col senno di poi. Ecco, per tutto quello che ho detto, chiedo scusa a Barbara.


      È a lei che ha scritto la sua prima lettera dal carcere?


      In realtà ho incontrato Barbara lo stesso giorno della mia carcerazione, nella sala in cui si tengono i colloqui con gli avvocati. Sono state le parole, quindi, ad anticipare la scrittura. La prima lettera è stata per le mie figlie. Ma Gilda, se vorrà, la leggerà fra qualche anno. Ce l’ho ancora ben impressa nella mente, soprattutto la parte finale, che riprende una citazione di Nanni De Angelis, giovane militante di destra: “Cadrò una, due volte, mille altre volte ancora, ma mi rialzerò sempre per tornare all’assalto da uomo libero…”.


      È riuscito in questi lunghi mesi a vedere la piccola Gilda?


      La prima volta ho incontrato Gilda a distanza di tre mesi dalla carcerazione; la seconda, invece, qualche giorno dopo che aveva compiuto due anni. Poi, Barbara decise di non accompagnarsi più a Gilda durante i colloqui. In realtà, il dubbio e il timore che la bambina potesse percepire e comprendere la particolarità della situazione in cui avveniva l’incontro con il papà avevano sempre dato pensiero sia Barbara che a Greta. Ma, il mio bisogno di vedere Gilda prevaleva sui ragionamenti, seppur sensati e tutti orientati a proteggere la piccola.
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      La piccola Gilda


      Quei due incontri erano avvenuti in una piccola saletta attrezzata anche per accogliere i più piccoli. Poi, però, accadde qualcosa che lasciò Barbara pietrificata, tanto da farle maturare la decisione che Gilda non sarebbe più venuta a trovarmi. Un giorno, infatti, una coppia di amici andò a trovare mia moglie a casa. Naturalmente, chiesero mie notizie. Gilda, nonostante non si esprimesse ancora bene, sentito il mio nome, si avvicinò alla porta, la chiuse riproducendo il rumore metallico delle chiavi. Aveva chiaramente memorizzato la scena della apertura dei cancelli che si spalancavano quando, uscendo dalla sezione, attraversavo il corridoio per raggiungerla nella sala del colloquio.


      Greta Le ha mai scritto?


      Sì. Abbiamo avuto una fitta corrispondenza e custodisco gelosamente tutti i suoi pensieri.


      Sono gli stessi pensieri che Greta ha affidato ai social e che sono stati ripresi anche dagli organi di informazione?


      No! Quelli contenuti nelle sue lettere devono rimanere tra me e lei. Tuttavia, anche i suoi pensieri su facebook raccontano la specialità del nostro rapporto e mi hanno profondamente commosso. Greta ha dovuto vincere persino le resistenze di mia moglie, che avrebbe evitato volentieri quelle esternazioni pubbliche.


      Il primo pensiero che Greta Le ha rivolto, il 5 aprile 2018, ha commosso tutti.


      Sono rimasto anch’io molto colpito da questa sua iniziativa di cui, peraltro, sono venuto a conoscenza solo dopo qualche giorno, grazie ad alcuni detenuti che avevano letto del suo post sui quotidiani locali.


      Le dispiace se riprendo le bellissime riflessioni di Greta?


      Per niente.


      Eccole: “Caro papà, non trovo le parole per esprimere ciò che provo. Sei una persona perbene, lo sappiamo noi e lo sanno anche loro. Non hai mai sbagliato, eppure oggi stai pagando. Ci hanno pugnalati ancora una volta, questa ha fatto più male delle altre ma noi non ci arrenderemo, combatteremo fino alla fine per dimostrare la tua innocenza. Ricordo tutto ciò che mi hai detto con le lacrime agli occhi, le lacrime di chi, con dolore, deve salutare la sua famiglia. Ti prometto che farò tutto ciò che mi hai chiesto e lo farò per te, per mamma, per Gilda, per noi tutti. Ti voglio tanto bene, un abbraccio forte, la tua bambina grande”.


      Avrò letto queste parole decine di volte e ogni volta è stato come sentirsi travolto da un oceano di emozioni.


      È stato solo l’inizio di una continua, commovente esternazione d’amore.


      Il 15 aprile pubblicò un secondo post, che mi fece letteralmente tremare per l’emozione.


      Continuo allora: “Non c’è tempo per disperare, è il momento di reagire. Mi hai sempre insegnato che non serve abbattersi, che bisogna trarre da ogni caduta la forza di rialzarsi. Tornerai più forte di prima, te lo meriti per tutto ciò che di buono hai fatto per la tua città, per la tua terra, perché ci hai sempre messo il cuore, ci hai sempre creduto, e per l’ingiustizia che ora stai subendo. Hai sempre servito lo Stato senza mai rubare un euro. Forse ti sarai fidato delle persone sbagliate, capita a tutti credo. Ma quello di cui sono fermamente convinta è che tu non abbia mai sbagliato e non mi stancherò mai di dirlo. Per strada cammino a testa alta perché sono fiera e orgogliosa della persona che è mio padre. Io ti aspetto, siamo tutti con te. Forza papà”.


      Non può immaginare quanta forza mi abbiano dato questi pensieri che ogni volta ho trovato forti, rassicuranti. Quasi che Greta sapesse quanto fossero vitali per me quelle sue parole.


      Come quelle che Le scrisse all’inizio dell’anno scolastico: “Domani sarà il mio ultimo primo giorno di scuola e in cuor mio so che avrei voluto, come di consuetudine, che mi accompagnassi tu. Prendo come punto di riferimento le parole che oggi mi hai detto al telefono: “In bocca al lupo per domani, amore mio. Ricordati di essere sempre educata e rispettosa con tutti. E studia, studia bene, rendi fiero e orgoglioso il tuo papà. Ah un’altra cosa... Non perdere tempo a truccarti domattina altrimenti farai tardi come sempre.” Forse per molti queste parole possono non aver significato, ma per me, in questo momento, significano tutto. Buon inizio a tutti”.


      L’ho detto: parole che solo una figlia sensibile e matura può rivolgere al suo papà, sapendo che, tra una lacrima e l’altra, gli faranno bene.


      Saranno stati tanti a commuoversi leggendo il messaggio che Greta Le scrisse il 19 marzo, in occasione della festa del papà e del suo onomastico: “Oggi purtroppo non posso abbracciarti perciò mi rifugio nella scrittura. Ti racconto questo: oggi uscendo da scuola ho sentito ragazzi e ragazze dire che si sarebbero dovuti sbrigare perché a casa li aspettavano i parenti per festeggiare i papà, i nonni, coloro che portano il nome di Giuseppe. Io oggi a pranzo a casa non ci sono tornata. Non ci sarebbe stato nessuno ad aspettarmi, tantomeno tu. E mi dispiace solamente che io questa situazione non la accetterò mai, dentro di me ci saranno rabbia e delusione ogni giorno fino a quando non mi sveglierò una mattina e ti troverò a casa, consapevole del fatto che non sto sognando. Auguri a te papà, un ruolo che non hai mai abbandonato. Fiera ed orgogliosa di te. Ed un’ultima cosa: il domani appartiene a noi”.


      Ho riflettuto, in silenzio, quel giorno, davanti a tanto amore.


      Greta ha voluto partecipare alla finale del torneo di basket organizzato all’interno del carcere e descrivere le sue impressioni.


      Un momento indimenticabile, di cui Greta ha voluto lasciare traccia in un suo post.


      Eccolo, è del 21 ottobre: “Sono passati quasi sette mesi e, per la prima volta, voglio raccontarvi questa brutta esperienza che lascerà il segno nella vita di tutti noi. Ogni volta che vedo il mio papà, è come una ricarica di energia, che mi viene fatta proprio da lui, dall’entusiasmo di vedere la sua famiglia e dalla sua voglia di raccontare eventi passati o di fantasticare sul futuro. Non perdo nemmeno un minuto di quell’ora a disposizione per abbracciarlo, sistemo la sedia affianco alla sua e lo stringo più forte che posso, chiudo gli occhi e mi immagino da un’altra parte, magari a casa e mi piacerebbe che in quell’istante il tempo si fermasse. La parte più triste è, alla fine del colloquio, abbracciarlo ancora una volta e vederlo uscire da quella porta che lentamente si chiude, e poi le due mandate, il segno di chiusura definitiva. Oggi però ho visto un altro volto del carcere in cui è detenuto mio padre. Ho assistito alla partita finale del torneo di Basket organizzato dall’ASI. Sono entrata proprio all’interno della struttura penitenziaria, nel cortile riservato all’ora d’aria. Ho visto ragazzi carichi di energia, pronti a mettere in campo il massimo impegno per un’attività che, può sembrare banale, li fa sentire LIBERI. Poi ho visto un uomo, un leader indiscusso, che è riuscito a tirar fuori il meglio di sé stesso e di molti ragazzi ai quali è toccata questa esperienza. Ho visto una squadra che, una volta raggiunta la vittoria, ha gioito ed esultato come ogni squadra ma con qualcosa di più. Bastava osservare i loro occhi e i loro sorrisi per capire che quella era davvero felicità. Mi sono sentita felice anch’io, mi ha fatto proprio bene al cuore”.


      Che posso dire? Sono felice di avere una figlia così.


      Chi le inviò, invece, la prima lettera?


      Non una lettera, ma un telegramma: il mio amico

      Paolo Corsini, giornalista della Rai.


      Vale la pena ricordare anche la bella testimonianza di Massimo Pascale, rilasciata ai giornali locali online il 12 aprile, pochi giorni dopo il Suo ingresso in carcere. Professionista serio e pacato, stimato in modo trasversale dalla politica reggina e calabrese, è stato sempre al Suo fianco, come capo della segreteria sia durante la Sua sindacatura a Reggio che durante gli anni trascorsi alla guida della Giunta Regionale.


      Sì. Massimo mi è sempre stato accanto. È un uomo leale, mite, dai modi eleganti. È un ottimo professionista. Ha sentito la necessità di raccontare un pezzo di cammino compiuto insieme, riportando aneddoti e particolari, alcuni dei quali neanche ricordavo.


      Credo che anche il pensiero di Pascale meriti evidenza.


      Mi fa piacere riascoltarlo.


      Ecco cosa Le scrisse: “Sabato 31 marzo 2018 alle 10 in punto di mattina mi squilla il cellulare ed appare la scritta “Presidente”: “buongiorno Massimo, tutto bene? La mamma come sta? Auguri per domani a sua moglie ed al giovanotto; un abbraccio forte!”. Questo è il mio Presidente! Un uomo conosciuto quando era il rappresentante d’Istituto del mitico “Augusto Righi” (l’Istituto di Istruzione Superiore per Geometri di Reggio Calabria ndc); l’ho di nuovo incontrato quando sono entrato in Consiglio regionale, nel 1998, e lui era il Presidente del Consiglio, il più giovane ma già il più bravo. Da allora, per me, è rimasto il “Presidente” e non ci siamo più “lasciati”! Non siamo amici nel senso comune del termine, uscite goliardiche o viaggi di piacere, ma per rispetto e stima, che ci hanno sempre uniti; un sentimento fuori dal comune. Un rapporto che ci ha visti sempre usare il “Lei” per rivolgerci l’uno all’altro, come se fossimo distaccati e professionali, e invece è sempre stato il nostro modo di volerci bene, di tutelarci e riservarci, di mostrare una faccia riservata della nostra fiducia. Non credevo in questo epilogo triste, e non ci credo ancora oggi, ma la frase che mi torna spesso in mente e che riecheggiava nelle stanze durante tutte le nostre esperienze amministrative è: “Siamo giovani e torneremo”. Pensandoci bene, viene da sorridere perché i “cinquanta” sono una realtà (i due amici sono quasi coetanei, ndc) ma, riflettendoci a fondo, e guardandomi in giro, dico che quella frase pronunciata in altri contesti è più attuale di quello che si possa pensare. Il presente è duro, ingiusto ma se c’è una cosa equa è il tempo: tutto passa, soprattutto le brutte esperienze! E se c’è una cosa che fortifica più delle altre è, senza dubbio, il dolore che si è costretti ad affrontare e metabolizzare, per aver troppo amato, senza mezze misure, la propria città. SCOPELLITI, è una persona perbene, leale, generosa che, per onorare il proprio mandato politico, ha spesso sacrificato gli affetti più cari, ponendo, prima di se stesso, il bene della sua comunità. Ho lavorato fin dal suo insediamento al Comune, nel 2002, e fino all’ultimo giorno, nel 2010. Quando sento parlare del “modello Reggio” come di una mostruosità, provo un senso di mortificazione incredibile, pensando a come quegli anni di grande lavoro e di risultati eccezionali, vengano oggi catalogati. Ricordo con ammirazione la prima giunta Scopelliti, quella dei grandi passi, di cui facevano parte brillanti Magistrati ed integerrimi Generali della Guardia di Finanza; quella che ha “creato” la Reggio Calabria di cui ci siamo tutti innamorati. E ricordo bene, anche, la composizione del Consiglio Comunale, l’intensa attività, sia della maggioranza, sia dell’opposizione; l’impegno era costante, frenetico ma sempre rispettoso delle necessità della cittadinanza. La forza del Presidente (in quegli anni Sindaco di Reggio Calabria, ndc) è stata sempre quella di saper motivare tutti coloro che partecipavano ad un progetto, mostrando loro il futuro come un obiettivo raggiungibile, riuscendo a far vedere, se non toccare con mano, il traguardo. È stato detto che in quegli anni si sono distratte somme dai capitoli del bilancio per finanziare feste e festini, soubrette e inutili eventi, come se il reggino fosse il romano dei tempi di Augusto, dove gli spettacoli al Colosseo erano l’oppio per nascondere la triste realtà. La verità è che i servizi non hanno mai funzionato bene come in quegli anni, raggiungendo risultati inaspettati da tutti. Le “distrazioni” richiamate più volte in causa, quindi, non si comprende a discapito di chi o di cosa siano avvenute. Mai risorse furono tolte ai servizi sociali; anzi, l’assistenza e le attenzioni poste per questo settore sono state sbalorditive per otto anni consecutivi, senza mai un cedimento. Ricordo con piacere i progetti “A casa dei nonni” e “A spasso con i nonni”, dove servizi puntuali di navette accompagnavano i nostri cari anziani alla posta o dal medico, oppure venivano supportati presso le proprie abitazioni con garbo, educazione e grande disponibilità. L’assistenza alle famiglie in difficoltà e l’aiuto puntuale verso chi doveva affrontare viaggi della speranza per problemi di salute, e non solo. Nessuna somma è mai mancata alla manutenzione ed ai lavori pubblici, basti pensare l’attenzione maniacale che fu data a tutte le strade di Reggio, anche le traverse secondarie, con cure continue e lavori costanti. Ricordo la grande opera di riqualificazione delle periferie, con la realizzazione dei lungomari di Catona e Pellaro […]; la sistemazione delle piazze Orange e Sant’Anna […]; piazza Castello; la messa in sicurezza della viabilità attraverso la creazione di rotatorie e corsie preferenziali che fino ad allora in città non si erano viste. E ancora, gli interventi per l’edilizia scolastica, la fornitura di pulmini, i servizi mensa […]. In questa visione, particolare attenzione era stata rivolta al settore ambiente […] con l’istituzione di cooperative […] che si prendevano cura costantemente dei parchi e dei giardini […], delle aiuole e degli alberi del lungomare “Falcomatà” […] divenuto, al tempo, oggetto di un “turismo” botanico unico al mondo”.


      Stessa dedizione per lo Sport e le associazioni sportive di ogni livello e categoria […], per la sicurezza e l’edilizia pubblica, con il potenziato dell’organico dei VV.UU. […], la bonifica dell’ex quartiere 208 e le centinaia di alloggi popolari consegnati alle famiglie bisognose. […] Il trasporto pubblico e la logistica annessa […], la Cultura ed il Turismo, vero fiore all’occhiello dell’Amministrazione. […] È bello poter ricordare gli eventi culturali internazionali a “Villa Zerbi” […], al Castello “Aragonese”, a quel tempo cornice di programmi televisivi RAI in prima serata; […] la “Pinacoteca” cittadina, […], il Teatro “F. Cilea”, rinato in tutta la sua armoniosa bellezza e protagonista di stagioni indimenticabili per i cartelloni che proponeva.


      Il tema del Turismo e della Cultura, porta alla mente le stagioni estive in cui i ragazzi, non solo della città ma anche dell’intera provincia, potevano usufruire del progetto “Passaporto per l’Europa”, che consentiva loro, con una spesa minima, di poter trascorrere sette giorni nell’isola maltese, coniugando vacanze e studio della lingua inglese in strutture di eccellenza. L’elenco potrebbe essere assai lungo, ma il risultato non cambierebbe […]. Nessuna distrazione di risorse, dunque. Servizi, semmai, come quello denominato “ChiAma Reggio” che impiegava circa 30 persone. […] Anche la presenza di RTL 102.5 sul lungomare è stato un investimento più che fruttuoso per la città se si considera tutto l’indotto generatosi intorno a quegli eventi. […] E poi, le statue di Rabarama, una spesa inizialmente definita inutile e che invece si è rivelata fin da subito un formidabile attrattore […]. Per non parlare del riconoscimento di Reggio come “Città Metropolitana”!


      […] In riva allo Stretto, in quegli anni, sono giunti Sottosegretari, Ministri, Presidenti del Consiglio; si sono svolte sedute del Consiglio dei Ministri e ottenuti importanti presìdi di legalità e sicurezza rappresentati da strutture ed uomini, come l’Agenzia Nazionale per i Beni Confiscati” […].


      Che dice?


      Un amico. Sincero. È il racconto di una verità che niente e nessuno potrà mai cancellare.


      Com’è stato il primo colloquio con i Suoi familiari?


      Mi sentivo un pesce fuor d’acqua. Non sapevo neppure cosa dovessi fare, come mi dovessi comportare. Non avevo nulla con me. Solo con il tempo avrei imparato, anzi mi avrebbero spiegato, che durante gli incontri è consuetudine portare qualcosa da sgranocchiare con i propri cari. Cioccolatini, succhi di frutta, patatine, brioche e, appunto, l’acqua. Al primo colloquio Barbara è venuta con Greta e con mio fratello Tino. È stato sicuramente un incontro molto particolare. Mi scrutavano trattenendo l’emozione, mentre io mi sforzavo di apparire il più possibile sereno; di convincerli che, nonostante tutto, stavo bene. Dissi che dovevamo darci forza a vicenda, restare uniti, non farci sopraffare dallo scoramento. Non dovevamo mollare, questo era l’imperativo per tutti.


      Nelle settimane a seguire mi resi conto che mio fratello Tino, nonostante l’immagine di uomo forte che si sforzava di mostrare, stava reagendo male di fronte alla mia carcerazione. Lui che, meglio di chiunque altro, conosce bene come siamo cresciuti, che tipo di educazione ci è stata impartita e quale etica ci è stata insegnata, mai si sarebbe aspettato che potessi finire in galera.


      Oltre a scrivere e ricevere lettere, che cosa fa durante le Sue lunghe giornate?


      Quello che si trascorre in carcere è un tempo completamente diverso. È come se le lancette dell’orologio fossero mosse da un ritmo altro. Lentissimo. Ovattato. Estraneo. Il contrario di quello che siamo abituati a vivere quotidianamente.


      Si comincia intorno alle 7:15, con la somministrazione dei farmaci, in cella. Il rumore di un vecchio carrellino, con tre cassetti, spinto da un’infermiera e da un assistente, è piuttosto fastidioso. Da quel momento inizia la giornata. Colazione, doccia, poi, alle 8:30 vengono aperte le celle.


      La prima tappa della giornata è in sala biblioteca, della quale sono referente insieme con altri detenuti, che ha una dotazione di oltre quattromila volumi. Ci occupiamo delle procedure di catalogazione, prestito e restituzione dei libri e, molto spesso, quando necessario, aiutiamo i detenuti nella compilazione di richieste e nella formulazione di istanze. Durante la giornata sono previste altre attività proposte dall’istituto: corsi d’inglese, documentari e laboratori di teatro. Mangiamo alle 11,30 (abbastanza presto, ma è solo una questione di abitudine), mentre alle 12,30 abbiamo la possibilità di prendere un po’ d’aria. Alle 15:30 si rientra in cella, poi, dalle 16:30 alle 18:30, è previsto un altro momento di condivisione sociale durante il quale solitamente giochiamo a carte. È possibile, per chi vuole dedicare le ore a disposizione in maniera diversa, fare palestra o dedicarsi ad attività ludico-sportive (laboratorio di lettura ad alta voce, cineforum, corso di pittura, catechesi, canto corale, basket). La domenica e nelle feste comandate è prevista la celebrazione della Santa Messa. Per quanto mi riguarda, dedico molto tempo alla lettura e ai programmi televisivi, quelli politici certamente, ma senza disdegnare l’ampio e vario palinsesto che sia le reti nazionali, sia quelle private offrono quotidianamente.


      Non mi era mai successo, per esempio, di seguire i reality, da “Temptation Island Vip” ad “Uomini e donne”, passando per “L’isola dei famosi”. Ma continuo anche a seguire “C’è posta per te” di Maria De Filippi, che guardavo in compagnia di mia moglie e di mia figlia: un programma leggero e allo stesso tempo emotivamente valido. Naturalmente, da buon italiano, ho seguito (prima del Covid) il Festival di Sanremo che spero, superate le difficoltà di questo momento, possa tornare in tutto il suo splendore.


      Ho scoperto anche l’arte della “pasticceria” e, a dire il vero, il tiramisù e i profiteroles mi riescono abbastanza bene. Devo dire che non sono l’unico “maestro” di cucina in servizio. Molti detenuti sono abilissimi a “spadellare” le cose più svariate. Basta un semplice fornello per fare di tutto: lasagne, pizze, crostate. Cosa non si fa per tenere la mente e il corpo impegnati! E per alleggerire il peso della detenzione, altrimenti insopportabile.


      Ogni cella è organizzata in maniera perfetta e ognuno ha un compito da svolgere. Chi è addetto ai fornelli, chi a lavare le stoviglie e a mantenere in ordine la cucina e chi, invece, si occupa delle pulizie. La domenica sera, invece, dopo la cena, è il momento di programmare la spesa. Sui moduli che vengono distribuiti da alcuni detenuti addetti a questo servizio, si indica il necessario per la settimana successiva.


      A che ora termina la giornata per un carcerato?


      Tutte le attività si concludono alle 18,30. Chi cucina anticipa il rientro. La cena è il pasto più curato. Il profumo che proviene dalle celle si diffonde tra i corridoi e aumenta l’appetito. Il pranzo, al contrario, per via delle tante attività cui ho accennato, si riduce spesso ad un semplice spuntino. Anch’io, per un periodo, mi sono occupato della cucina. I primi piatti sono i più apprezzati: il risotto alla milanese, le penne al salmone, il gateau di patate e i fagioli alla texana, secondo i miei amici di cella, sono le pietanze che mi riescono meglio. Alle 19:30, riassettata la cucina, si programma la serata (che parolone!). Una parte della sezione spegne la luce intorno alle 21:00. Per questo si abbassa il volume della tv, così da non disturbare i detenuti che vogliono iniziare prima la “conta delle pecorelle”. I più (soprattutto nel fine settimana) rimaniamo in attesa delle partite di calcio trasmesse da Sky, a partire dalla Champion League; altri riprendono le sfide a scopa e tressette sospese nel pomeriggio e vanno avanti fino a tardi.


      Dei film che ha avuto modo di guardare (o riguardare) ce n’è qualcuno che Le è rimasto particolarmente impresso?


      Anche qui prevale il desiderio di seguire programmi o produzioni leggere, come le fiction “Solo” o “Ultimo”. Bello anche il film trasmesso su Rai 1 “Liberi di Scegliere”, così come “Io sono Mia” dedicato alla bravissima Mia Martini.


      Probabilmente fuori dal carcere non avrei mai riguardato colossal come “C’era una volta in America” e “Titanic”, per tanti aspetti emozionanti. Una scoperta è stato “Leoni per Agnelli” di e con Robert Redford. Forte, che suscita molti interrogativi su tematiche di interesse internazionale con importanti implicazioni di ordine etico.


      Il carcere è davvero così brutto come si vede nei film?


      Onestamente no, anche se credo che il discorso vada fatto in rapporto ai diversi contesti nei quali i detenuti si trovano. Resta il fatto, comunque, che parliamo della mancanza di libertà, la cosa più cara che un uomo possa avere.


      Durante la detenzione si diventa più sensibili oppure ci si incattivisce?


      Il carcere segna. Inevitabilmente, impone un’esperienza di vita non prevista né programmata (almeno nel mio caso), assolutamente negativa. Sotto un altro punto di vista, invece, amplifica la sensibilità delle persone, porta ad attribuire un valore particolare alle cose semplici ed essenziali della vita: quelle a cui spesso non si pensa, come lo spazio, il tempo, il silenzio, le ombre, certi gesti. È come se ci si riappropriasse di un pezzo di sé smarrito. Durante un colloquio con i familiari ho visto un detenuto riabbracciare i suoi bambini, dopo diversi mesi, con un trasporto indescrivibile. E commuoversi. Ecco, in quel gesto, ho percepito il dramma e la bellezza, allo stesso tempo, di un padre assolto da ogni castigo e da ogni colpa dai suoi stessi figli. Una scena che mi ha fatto piangere. È la potenza della vita su ciò che la vita stessa, a volte, nega. Anche vedere un ragazzo che viene scarcerato è un momento di grande emozione: significa avere un’altra possibilità, dopo aver conosciuto la privazione della libertà. E tu sei lì ad accompagnarlo con lo sguardo, a condividere la sua felicità.


      Anche la Santa Messa è un’occasione per soffermarsi sul valore e sul significato delle parole; il cappellano e i detenuti, il Crocifisso, le speranze, la preghiera, tutto diventa diverso, primario, inaspettato nei significati e nella sostanza. Universale. Cose piccole, all’apparenza, ma che, in questo contesto, assumono un’importanza assoluta.


      Così come non hanno prezzo una penna bic e un bloc notes, gli unici mezzi per fermare e trasmettere i propri pensieri.


      Come sono i detenuti?


      Il reparto in cui mi trovo è di media sicurezza. Chi vi si trova ha commesso reati che vanno dalla ricettazione allo spaccio di stupefacenti, al furto alla rapina … … e poi ci sono io. Dietro ogni persona ci sono storie personali di emarginazione e povertà, dell’impossibilità di accedere a un percorso formativo. Soprattutto giovani, che hanno pregiudicato il loro futuro nell’indifferenza della politica, incapace di interpretare in tempo i bisogni della comunità e perciò costretta ad intervenire quando ormai l’unica azione possibile è il ricorso alla repressione. Cioè tardi! Al contrario, l’unica soluzione per contrastare le derive sociali ed eliminare i guasti di questo sistema è il modello di una società inclusiva. Al Sud, poi, il fattore che più di altri contribuisce ad aumentare il disagio sociale è l’assenza del lavoro. Il bisogno, il maledetto bisogno di un’occupazione dignitosa e sicura, continua a rappresentare un cappio al collo anche per le future generazioni.


      Devo riconoscere che questa esperienza, pur nella sua drammaticità, mi ha aiutato a superare molti pregiudizi. Dopo aver visto questo mondo dall’interno nutro una profonda preoccupazione soprattutto per i giovani, i tanti giovani che finiscono in carcere. Si entra anche per piccoli reati e, se non si è forti e stabili, o se la funzione rieducativa della pena non ottiene il risultato sperato, si corre il rischio di essere risucchiati nel vortice della criminalità organizzata che, proprio qui, proponendosi come alternativa a quella società che li ha marginalizzati, recluta le nuove leve. Qui ho incontrato anche molti giovani stranieri arrestati con l’accusa di essere scafisti. Mi ha colpito la storia di alcuni di loro, con cui sono entrato in confidenza, che continuano a giurare e spergiurare di essere estranei alle vicende contestate. Mi hanno raccontato che i trafficanti di esseri umani minacciano con le armi quelli che salgono a bordo, fino a costringere qualcuno di loro a prendere il comando della navigazione. Questi ragazzi, quindi, rischiano più volte la vita: la prima, quando scappano dai loro Paesi; la seconda, quando sono minacciati; la terza quando affrontano i rischi del mare nella speranza di attraversarlo indenni per conquistare una vita nuova. Invece, alla fine, vengono arrestati.


      In carcere è facile smarrirsi?


      Sì, perché il rischio più grande è di diventare oscitante, svogliato. Di rinunciare a vivere. Ho visto gente che, in pochi mesi, si è trasformata, passando da una spensieratezza apparente ad una instabilità evidente. Questa è una sorte che accomuna tutti i detenuti, anche coloro che emotivamente e culturalmente appaiono più forti. È uno stato d’animo al quale non ci si può sottrarre. E allora tocca concentrarsi, mantenere attivo l’intelletto, dinamico il fisico. Bisogna lottare quotidianamente per se stessi e per chi, fuori dal carcere, soffre forse ancor di più, mentre aspetta il giorno di poterti riabbracciare. Occorre ricercare costantemente stimoli e nuove motivazioni perché non è consentito adagiarsi; non si può guardare indietro, non serve. È necessario sforzarsi di arrivare alla fine delle cose, proiettarsi nel futuro, immaginare il domani.


      Ricordo che nel 2010, nel grande salone di Silla, in provincia di Terni, la comunità “Incontro” di don Pierino Gelmini aveva organizzato un evento, nell’ambito del quale, peraltro, ho ricevuto il premio “La Madonnina”. Su una parete della sala vi era riportata una frase che recitava: “Ripartire si può sempre”.


      Quelle parole sono rimaste indelebili nella mia mente e ho continuato a trasferirle ai ragazzi delle scuole nei diversi convegni ai quali ho partecipato sul tema della legalità. Questo messaggio, inserito nel contesto in cui ci troviamo, rappresenta un monito per tutti i detenuti, affinché comprendano che anche quando si commette un errore è possibile ricomporre la propria prospettiva. Naturalmente, il presupposto per ripartire è pagare il proprio debito con la giustizia e nutrire una speranza verso il futuro; dall’altra parte, però, deve esserci una società pronta a concedere una seconda opportunità.
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      Con don Pierino Gelmini presso la “Comunità Incontro” di Zervò, in Aspromonte


      Un libro, una citazione, un testo che ha letto ultimamente e che le è rimasto impresso


      Nell’imminenza della Pasqua, qualche giorno prima di diventare “ospite” di questa struttura, ho avuto un lungo e conviviale incontro con due illustri scrittori calabresi: Mimmo Gangemi e Gioacchino Criaco. L’occasione è stata utile per discutere di tutta una serie di problematiche alle quali, da molto tempo, questi autori dedicano particolare attenzione. La storiografia della Calabria, il dramma e la bellezza della sua gente, l’origine dei mali che la attraversano, sono solo alcuni degli argomenti su cui abbiamo ragionato. Mimmo e Gioacchino hanno sempre trasferito questi temi all’interno dei loro libri. Molto pregnante ed emotivamente incisivo è il messaggio che Gangemi vuole diffondere attraverso quello che è, a mio avviso, il suo capolavoro: Il Giudice meschino. Il messaggio che emerge in maniera molto forte è l’esortazione, rivolta alla nostra comunità, ad andare oltre la sfiducia che la attanaglia, a non temere i poteri criminali e a elaborare e maturare la consapevolezza che soltanto attraverso l’impegno di ciascuno è possibile creare una coscienza collettiva. È talmente densa la capacità con cui Gangemi, pur senza essere diretto, tratta di questi temi, che la forza di questo pensiero si impone anche a prescindere dall’epilogo del romanzo o, forse, proprio in funzione di questo.


      Nel giorno trascorso insieme, Gioacchino Criaco mi aveva fatto dono del suo ultimo libro: “La Maligredi”. È stato questo il primo libro che ho messo in valigia la mattina del 5 aprile, venendo qui. L’ho letto più volte, anche per ritornare su alcuni passaggi che mi avevano molto colpito. Uno di questi, in particolare, recita:


      “Lo sapete qual è la maledizione peggiore del demonio? La “maligredi”. Che è la brama del lupo quando entra in un recinto e, invece di mangiarsi la pecora che gli basterebbe per sfamarsi, le scanna tutte. Quando arriva la “maligredi” spacca i paesi, le famiglie, fa dei fratelli tanti Caini e avvelena il sangue fino alla settima generazione… è peggio del terremoto, e le case che atterra non c’è mastro buono per ricostruirle. Ad un torto si risponde con la giustizia, che se si lascia sfogare la vendetta diventiamo lupi di noi stessi e ci mettiamo in casa la maledizione”.


      È come se questa descrizione mi appartenesse; in un certo senso ho rivisto la mia storia. Ho pensato, ad esempio, a come certa politica pur di colpire me non si sia curata di “spaccare” un’intera comunità, di “atterrare” una città e una regione. Ma, posto che anche io ritengo che ad un torto subìto si risponda con la Giustizia, nessun sentimento di vendetta avrà il sopravvento su di me. Niente di quello che è accaduto mi ha incattivito e continuerò a guardare il mondo con gli stessi occhi di prima, con lo sguardo di chi spera.


      È una citazione molto forte, quella a cui fa riferimento. A chi la dedica?


      Alla mia gente, ai reggini, affinché comprendano meglio.


      Lei crede in Dio?


      Sì. Sono stato battezzato nella chiesa del Divin Soccorso, nella zona sud della città, da Monsignor Salvatore Nunnari. Sono cresciuto nella parrocchia di Santa Lucia a Reggio Calabria dove, da bambino, facevo il chierichetto. Negli anni ho frequentato l’Azione Cattolica, la Polisportiva “Lucianum”, ed ho sempre mantenuto un rapporto intenso con il Pastore della parrocchia, il caro Don Mimmo Geraci, del quale conservo ancora oggi un bellissimo ricordo.


      Ho ricevuto una sua toccante lettera, attraverso i suoi familiari, la mattina dopo la sua scomparsa. Don Mimmo l’aveva scritta un mese prima, all’indomani della manifestazione “Ora parlo Io”, svoltasi il 17 gennaio del 2013 e a cui lui stesso aveva partecipato. In quell’occasione, avevo parlato della vicenda che ha portato alla mia condanna. 


      Don Mimmo aveva deciso di scrivermi per esortarmi a non arrendermi, a non fermarmi, e ribadiva la sua stima e il suo affetto nei miei confronti. Porto dentro di me il grande dispiacere di non averlo potuto abbracciare, ringraziandolo per quelle parole.


      Quanto è importante la Fede?


      Nella vita di chi, come me, sin da bambino è stato educato ai valori cristiani, è un elemento centrale. Ci sono segni, nella nostra esistenza, che dimostrano in maniera chiara ed inconfutabile la presenza di Dio. Anche in questa esperienza la fede mi ha aiutato molto; ha alleviato il mio dolore, reso più sopportabile questa detenzione.


      Com’è stato trascorrere il primo Natale tra queste mura?


      In carcere tutte le feste sono dolorose, amare. Anche le domeniche.


      È tutto diverso dalla vita delle persone libere. Se si fa eccezione per la Santa Messa, non è prevista alcuna attività. Gli uffici sono chiusi, i colloqui con le famiglie e gli avvocati non sono consentiti. Non resta che attendere i dieci minuti previsti il fine settimana per sentire telefonicamente i propri cari. È l’unico rimedio per sopravvivere. Se il tempo è bello, è possibile concedersi una passeggiata nel cortile del carcere o raggiungere altri detenuti per condividere qualche ora di socialità. In occasione di un Natale ci siamo superati, preparando un pranzo pantagruelico, dall’antipasto al dessert. Abbiamo iniziato con il pane crostato su salsa tonnata allo zafferano e cannella; poi siamo andati avanti con un risotto ai carciofi, vongole e olio all’aglio; filetti di platessa al pistacchio su un letto di carotine all’essenza di pomodoro ciliegino; frutta fresca di stagione e, per finire, ricotta affogata nel miele con buccia di pera e polvere di cioccolato fondente. Un pranzo coi fiocchi, anche se è stato comunque difficile non pensare alle feste trascorse in famiglia, godendo della magia di quei giorni, addobbando l’albero e allestendo il presepe.


      Negli ultimi quindici anni, poi, a ridosso del 25 dicembre, con un gruppo ristretto di amici eravamo soliti acquistare beni di prima necessità, panettoni e pandoro per regalare un sorriso alle famiglie più indigenti. Casa mia diventava una catena di montaggio. Ognuno faceva la sua parte, fino a quando, chiuso l’ultimo pacco regalo, una colonna di auto partiva per raggiungere i destinatari di quei piccoli doni. Come dimentare quei meravigliosi momenti?


      Nella Sua veste istituzionale ha mai incontrato il Papa?


      Quando ero Presidente del Consiglio Regionale ho avuto la fortuna di inchinarmi davanti a Papa Giovanni Paolo II, in Vaticano, in occasione della beatificazione di Padre Gaetano Catanoso. Da Presidente della Giunta Regionale, invece, in occasione della sua visita a Lamezia Terme e alla Certosa di Serra San Bruno, ho incontrato Benedetto XVI.


      Chi dei due Le è rimasto più impresso?


      Senza dubbio Giovanni Paolo II, perché, a mio avviso, ha cambiato la storia del mondo. Ha saputo parlare ai “grandi” della terra così come agli “ultimi”, ha avvicinato le religioni, ha attraversato nazioni e continenti in guerra, ha combattuto contro le dittature, ha scomunicato i mafiosi. Le sue parole, semplici e allo stesso tempo altissime, hanno toccato il cuore dell’umanità, anche di coloro che non credono. Alla fine del suo cammino ha eroicamente testimoniato con dignità il disagio e la sofferenza procuratigli dalla malattia che lo aveva colpito. Quando la Croce, che tante volte aveva innalzato, proclamando il regno di Dio, era diventata il suo bastone. Conservo l’immagine della sua ultima Via Crucis, alla quale non volle rinunciare, nonostante fosse ormai evidente che il dolore ne accompagnasse anche il più piccolo gesto. E che rendesse ancora più difficile il suo già lento e incerto procedere. Ebbene, anche in quella circostanza, e benché costretto al silenzio, Giovanni Paolo II è riuscito a parlare al mondo.


      Ma c’è ancora un’altra figura cui sono profondamente legato: quella di Papa Giovanni Paolo I, anche se rimase sul soglio pontificio per soli 33 giorni. Non ero che un ragazzo quando Albino Luciani, il “Papa del sorriso”, parlò per la prima volta al mondo. Mi sentii subito attratto dalla semplicità delle sue parole, dal tono della sua voce. Nonostante la brevità del suo pontificato, praticamente riconducibile al solo mese di settembre del 1978, avviò un cambiamento importante nella Chiesa. Intanto, fu il primo Papa a parlare ai fedeli abbandonando il pluralis maiestatis e usando la prima persona. Poi, ricordo una frase dirompente che mi segnò allora e mi tocca profondamente ancora oggi: quando, cioè, durante l’Angelus disse che Dio, più che papà, è Madre. Penso spesso alle misteriose circostanze della sua morte, ancora senza risposta. Di lui conservo a mente anche un’altra bellissima riflessione, che porterò per sempre con me:


      “A fare male si prova talvolta piacere, ma il piacere passa subito e il male resta. Fare il bene costa fatica, ma la fatica passa subito e resta il bene, e col bene restano la pace della coscienza, la soddisfazione di sentirsi bene e la fierezza della vittoria”.


      Mi racconti di quando divenne il leader nazionale del Fronte della Gioventù.


      Quell’esperienza, unica, indescrivibilmente coinvolgente, rimarrà scolpita per sempre nel mio cuore. L’idea di rappresentare un’intera comunità giovanile, intrisa di valori, come il FdG, sarebbe stato il sogno di qualsiasi militante. La giovane Destra italiana aveva un fascino particolare: sognava la rivoluzione, ambiva a cambiare il Paese.


      In che contesto maturò la Sua elezione?


      Nel 1992, Riccardo Andriani, Commissario nazionale del Fronte della Gioventù, era stato più volte a Reggio Calabria. Fu colpito dalla qualità degli eventi che avevamo organizzato e dalla nostra capacità aggregativa, che andava anche oltre il mondo giovanile. Tornato a Roma, Andriani disse a Gianfranco Fini che, in riva allo Stretto, Peppe Scopelliti, segretario provinciale del FdG, aveva le caratteristiche e le qualità necessarie per assumere la responsabilità nazionale del Fronte. Fini mi conosceva già dalla metà degli anni ’80, quando era lui il segretario nazionale; così come gli era nota l’attività della federazione reggina. In occasione delle elezioni comunali, l’11 dicembre 1992, Fini, che peraltro era candidato, rimase in città più di tre settimane e in quel periodo il nostro rapporto cominciò a consolidarsi. Un giorno volle parlarmi. Lo raggiunsi nel suo albergo e lì mi disse che stava pensando ad un mio impegno a livello nazionale. Concordammo di profondere ogni energia per vincere le amministrative e poi di preparare la mia elezione a segretario nazionale del Fronte della Gioventù. Mi raccomandò di mantenere il massimo riserbo sul contenuto dell’incontro. La leadership dei giovani missini era rivendicata sia dall’ala finiana del partito, di cui facevano parte Gasparri e La Russa, sia dalla componente rautiana guidata da Gianni Alemanno, il quale stava lavorando ad una candidatura del suo gruppo. Tra le due componenti giovanili, come noto, esisteva una forte contrapposizione ideologica. A maggior ragione, occorreva individuare una figura in grado di favorire una sintesi tra le posizioni in campo. E la mia candidatura nasceva proprio con l’obiettivo di trovare un punto di incontro e di superare le tensioni tra i due schieramenti.


      La strada immaginata da Fini non incontrò ostacoli.


      A 26 anni, dopo una bella esperienza circoscrizionale, venni eletto consigliere comunale. Gianfranco, con molto garbo, ma facendo capire bene ciò che auspicava, aveva confidato a Renato Meduri e a Natino Aloi che gli avrebbe fatto molto piacere la mia elezione nel civico consesso cittadino. Furono proprio i due destinatari di quella esternazione a riferirmelo a poche ore dal voto. Da quel momento venni gradualmente coinvolto nelle attività politiche nazionali, fino alla mia elezione a segretario del Fronte della Gioventù nel Congresso di Rieti del 24 e 25 luglio del ’93. La mia prima uscita in questa veste avvenne qualche tempo dopo, quando accompagnai Fini a visitare la Montedison di Crotone, i cui lavoratori manifestavano da tempo la loro preoccupazione per il futuro dell’azienda. Dopo l’incontro, rientrammo a Roma dove Fini, intanto, attraverso il capo della segreteria, Donato Lamorte, storico “federale” della destra romana ai tempi di Almirante, aveva predisposto ogni cosa per agevolare la mia attività. Rimasi in carica fino ai primi mesi del ’96, dopo che ero stato eletto Presidente del Consiglio Regionale della Calabria. Durante il periodo in cui ho guidato il Fronte della Gioventù ho percorso l’Italia in lungo e in largo, incontrando centinaia di militanti, tra i quali molti che oggi occupano uno scranno in Parlamento o rivestono importanti ruoli istituzionali.


      Il nostro simbolo era la fiaccola tricolore, che rappresentava la luce del nostro cammino.


      C’è una cosa che ho portato sempre con me, dentro il mio cuore: il sacro principio di dover combattere e lottare per l’affermazione delle idee e dei valori di una parte politica che, sebbene minoritaria e sempre avversata, mai si è arresa dinanzi agli eventi, anche se questo ha riguardato il doloroso sacrificio della vita da parte dei suoi iscritti. Non è possibile dimenticare i giovani caduti nei decenni scorsi in nome di una fede politica, di un sentimento patrio, che ci ha resi e ci fa sentire, grazie a Dio, diversi. Nessuno potrà mai dimenticare il sacrificio di Sergio Ramelli, Ugo Venturini, Carlo Falvella, Virgilio Mattei, Stefano Mattei, Giuseppe Santostefano, Giuseppe Mazzola, Graziano Giralucci, Mikis Mantakas, Mario Zicchieri, Enrico Pedenovi, Angelo Pistolesi, Franco Bigonzetti, Francesco Ciavatta, Stefano Recchioni, Alberto Giaquinto, Stefano Cecchetti, Francesco Cecchin, Angelo Mancia, il già ricordato Nanni De Angelis, Paolo Di Nella. E, insieme a loro, tanti altri eroi caduti per dare concretezza al sogno di “Ricostruire l’Italia”.


      [image: fini_ok.jpg]


      Giuseppe Scopelliti e il Presidente della Camera dei Deputati Gianfranco Fini sul corso Garibaldi di Reggio Calabria mentre si recano all’inaugurazione della Pinacoteca Civica avvenuta l’8 maggio 2008


      Ha mantenuto contatti con Gianfranco Fini?


      Il nostro rapporto non si è mai interrotto. Anche in questi ultimi anni ho avuto l’opportunità di incontrarlo e sentirlo frequentemente. Gianfranco è un leader, ha contribuito a scrivere pagine importanti non solo della nostra storia. Intellettualmente brillante, profondo e ironico, penso rappresenti, ancora oggi, una delle menti più lucide del panorama politico nazionale. Fini, probabilmente, ha pagato lo scotto di essersi assunto responsabilità politiche gravose, come ogni leader degno di questo nome dovrebbe fare. Molti gli attribuiscono ancora oggi la colpa di aver svenduto il patrimonio ideale e politico di Alleanza Nazionale facendola confluire nel Partito delle Libertà. In realtà, Gianfranco aveva compreso con largo anticipo che alcuni dei cosiddetti “colonnelli” si erano già consegnati a Silvio Berlusconi, con cui da tempo dialogavano intensamente, con l’obiettivo di delegittimarlo e isolarlo nel partito. Così facendo, avrebbero avuto il merito di traghettare Alleanza Nazionale verso il partito unico del centrodestra.
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      Comizio in piazza Duomo alla presenza di Gianfranco Fini in occasione della campagna elettorale del 2007 per il rinnovo del Consiglio Comunale di Reggio Calabria


      Un leader, ma anche una persona con una grande umanità. È stata sua l’ultima telefonata che ho ricevuto da “uomo libero”. Mi ha chiamato la mattina del 5 aprile, quando mancavano poche decine di metri per arrivare davanti all’ingresso del carcere, dove mi stavo spontaneamente costituendo. Le sue parole sono state profonde, affettuose, amichevoli ma, al tempo stesso, da uomo di Destra quale è, mi incoraggiava anon mollare. A mantenere la testa alta. Io ho trovato la forza per dire solo poche parole: “Caro Presidente, nel mio agire in quasi venti anni di amministrazione, non ho mai tradito i nostri ideali, i nostri valori”.


      Come è stato il Suo rapporto con Silvio Berlusconi?


      Ho sempre considerato ingenerosi i tentativi di screditarne il ruolo. I meriti come imprenditore, che gli sono valsi il “Cavalierato”, nel 1977, da parte del Presidente della Repubblica Giovanni Leone. Il riconoscimento più alto per una vita professionale che ha pochi eguali nel nostro Paese.


      Ho avuto uno splendido rapporto con Berlusconi. A Reggio, durante la mia sindacatura, ho avuto la possibilità di mettere in campo interventi molto importanti anche grazie all’intesa che si era creata con i ministri del suo esecutivo. Il Cavaliere, dal canto suo, è stato spesso presente in città, mostrando grande attenzione per la comunità reggina.


      A un certo punto, purtroppo, decise di sciogliere il PdL e di rifondare Forza Italia. Ero un uomo di Destra e, dopo l’esperienza del Movimento Sociale Italiano e di Alleanza Nazionale, avevo aderito al PdL, ma mai a Forza Italia. Dovevo decidere in fretta. Maurizio Gasparri, in una occasione, aveva fatto alcune dichiarazioni che non potevo condividere. In una riunione ristretta aveva detto che non era più interessato a fare battaglie con nuove formazioni politiche e che “avrebbe messo la testa sotto la sabbia e sposato la causa di Berlusconi”.
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      Durante un comizio in Calabria insieme con Silvio Berlusconi


      E Lei?


      Avevo risposto semplicemente che preferivo guardare la morte in faccia, come ho sempre fatto nella mia vita, piuttosto che scappare. Berlusconi mi cercò più volte in quei giorni. Qualcuno mi raggiunse persino di notte, nell’albergo romano in cui pernottavo, per farmi “ravvedere”, prospettandomi grandi cose. Se avessi anteposto la mia persona agli ideali che mi hanno sempre animato, sarei entrato in Forza Italia, non fosse altro per la stima e l’affetto che il Cavaliere nutriva nei miei confronti, peraltro ampiamente ricambiati. Ma, ancora una volta, prevalsero il sentimento e la passione, l’idea superiore di recuperare il senso di una politica alta, nobile in grado di orientare gli eventi verso un nuovo corso; di occuparsi concretamente dei bisogni della comunità e uscire, riprendendo una nota metafora, da quella selva oscura nella quale il centrodestra era finito e in cui ero convinto sarebbe rimasto a lungo. La “profezia”, purtroppo, si è avverata con la consegna del nostro Paese ai populisti e all’antipolitica.


      Che fine ha fatto Angelino Alfano?


      Non ne ho notizie. Credo che sia il politico “pensionato” più giovane della storia repubblicana. Quando lo abbiamo eletto Segretario nazionale del Popolo della Libertà, ero convinto che fosse iniziata una fase nuova per il centrodestra italiano,; e che Alfano sarebbe diventato effettivamente il successore di Berlusconi, così come lui stesso lo aveva indicato dopo l’estromissione di Gianfranco Fini. Mi ero fidato soprattutto dell’intuito di Silvio, che lo annoverava tra le persone a lui più vicine. Non soltanto la collaborazione attiva e concreta dentro al PdL, ma anche la nascita del Nuovo Centro Destra, mi aveva visto protagonista al suo fianco. Ricordo ancora gli articoli dei quotidiani nazionali quando, all’indomani del voto di fiducia al Governo Letta, avevano riportato che tra i ventitré senatori determinanti per garantire la continuità di quell’esperienza, sei erano siciliani, vicini ad Angelino Alfano, e cinque calabresi, legati a Scopelliti. Tuttavia, già dopo qualche mese dalla nascita di NCD, erano cominciati i primi scricchiolii. Avevo intuito la debolezza della leadership di Alfano quando, durante una riunione a Palazzo Chigi, avevo visto uscire dalla sua stanza l’allora Ministro dell’Agricoltura Nunzia De Girolamo alquanto turbata. Il neonato NCD non era in grado di difendere da ignobili accuse, soprattutto mediatiche, neanche i suoi fondatori. In quel caso, ad essere colpita era, appunto, la De Girolamo: fu lo stesso Alfano a chiederle le dimissioni per le vicende che la vedevano coinvolta nello scandalo delle nomine nella sanità in Campania, avvertendola che il partito non l’avrebbe sostenuta. La Di Girolamo fu la prima. Da lì a breve sarebbe toccato un po’ a tutti, da Quagliariello a Lupi. E, prima ancora, sarei stato colpito anch’io. Avevo deciso di parlare con Alfano. Lo raggiunsi al Viminale per spiegargli a quale principio inamovibile avevo sempre ispirato la mia azione. Un leader, se crede nella lealtà e nella onestà dei suoi uomini, ha il dovere di difenderli fino alla morte. Così non fu. In quella circostanza mi resi conto che Berlusconi non aveva sbagliato parlando, poco dopo l’elezione di Alfano alla segreteria nazionale del PdL, del famoso “quid” che gli mancava per farne un vero leader.


      Al di là della politica, cosa la lega a Silvio Berlusconi?


      Sono molte le circostanze e le esperienze, anche umane, che ci hanno visti vicini. Un episodio significativo riguarda la campagna elettorale del 2007 a Reggio Calabria. Avevo appena concluso il primo mandato da sindaco ed ero ricandidato. Tutti gli enti sovraordinati (Provincia, Regione e lo stesso governo nazionale) erano appannaggio del centrosinistra e pertanto la mia rielezione non era per nulla scontata. Tutti i big del centrodestra erano venuti a Reggio per darmi una mano. Berlusconi aveva assicurato il suo prezioso contributo partecipando a ben tre eventi. Il primo si era svolto nella sala “Calipari” di Palazzo Campanella, stracolma di gente; il secondo, nella sala “Gianni Versace” del Centro Direzionale, anch’esso straripante di persone; l’ultimo, in occasione dell’inaugurazione della mia segreteria elettorale, sul Corso Garibaldi di Reggio.


      Berlusconi, come è noto, non ama baciare o farsi baciare dagli uomini. Alla fine di ogni evento, invece, dopo avermi abbracciato, aveva fatto eccezione a questa regola. Il giorno dopo, un uomo della scorta del Cavaliere aveva chiamato uno dei miei consulenti, con cui aveva un rapporto di amicizia, per confidargli che il presidente Berlusconi durante il viaggio di rientro, in macchina prima e in aereo dopo, non aveva fatto altro che evidenziare le mie qualità e il mio carisma politico. La competizione si sarebbe poi conclusa con la mia schiacciante vittoria, grazie al consenso ottenuto dal 70% degli elettori reggini.


      Reggio Calabria come ottenne lo status di Città Metropolitana?


      Grazie al lavoro messo in campo dall’amministrazione comunale, Reggio era diventata non solo un’apprezzata meta turistica, ma anche un ricercato palcoscenico di grandi eventi nazionali e internazionali. Il che, aveva finalmente portato la città all’attenzione del Governo. Il percorso che Reggio stava seguendo non era sfuggito, tra gli altri, a Italo Bocchino, vicepresidente vicario del Gruppo del Popolo della Libertà alla Camera dei Deputati e mio amico fin dai tempi della militanza giovanile nel Fronte della Gioventù. Ne parlammo dapprima genericamente; quando ci rendemmo conto che potevano esserci i termini per costruire un percorso concreto, intensificammo gli sforzi e finalizzammo sempre più le nostre interlocuzioni a favore di questo argomento. E dell’obiettivo che ci prefiggevamo. Italo si fece carico di sensibilizzare Roberto Calderoli, allora Ministro per la Semplificazione Normativa, al fine di verificare la fattibilità dell’operazione. Si doveva procedere, preliminarmente, a una integrazione dell’elenco nel quale, come è noto, erano previste nove Città Metropolitane riconosciute dalla Costituzione. La prima occasione utile sarebbe stata in sede di Commissione Affari Costituzionali. Tuttavia, Italo Bocchino e Roberto Calderoli preferirono portare la discussione direttamente in Aula. Ma il 24 marzo del 2009, giorno in cui la questione di Reggio Città Metropolitana avrebbe dovuto essere affrontata, la maggioranza di Governo dovette respingere gli “assalti” di Italia dei Valori e del Partito Democratico, all’epoca in minoranza. Fu, in particolare, il reggino Aurelio Misiti (IDV), a presentare un emendamento che invitava il governo ad istituire un’unica Città Metropolitana tra Reggio e Messina. Seguirono, a ruota, gli interventi a favore di questa proposta da parte del pidiessino Marco Minniti (PD), dell’udicino Mario Tassone, di Maria Grazia Laganà Fortugno, Roberto Giachetti e Lorenzo Ria, sempre del Pd.


      Ma fu l’intervento illuminato di Nicolò Cristaldi del Popolo della Libertà, elemento di spicco della destra siciliana e già Presidente dell’Assemblea Regionale Siciliana, a svelare l’insidia che si celava nell’emendamento di Misiti: quella formulazione, infatti, andava a ledere le prerogative della Regione Sicilia, a statuto speciale, violando quindi la Costituzione. Una volta approvato, perciò, sarebbe stato dichiarato incostituzionale. Sulle stesse posizioni si attestò il ministro Calderoli, che ribadì come per l’approvazione di quell’emendamento sarebbe stato necessario un accordo interistituzionale con la regione siciliana. L’emendamento Misiti fu perciò bocciato dall’Aula che, invece, approvò l’emendamento Bocchino, dallo stesso argomentato in modo articolato e convincente. Bocchino evidenziò che Reggio stava registrando una straordinaria stagione amministrativa e che possedeva i requisiti per interpretare quell’importante ruolo. La scelta a favore di Reggio, inoltre, avrebbe incrementato lo scarno numero di Città Metropolitane del Sud Italia, contribuendo ad una più armonica crescita del Mezzogiorno in virtù delle opportunità che il nuovo status avrebbe concesso.


      Rientrato a Reggio, la stessa sera dell’approvazione in Aula del provvedimento, ricordo che ad attendermi in aeroporto, nonostante la tarda ora, c’era Demi Arena. Mi venne incontro quasi piangendo per l’emozione. Ci abbracciammo a lungo senza dire una parola. Comprendevo perfettamente lo stato d’animo di Demi, i suoi sentimenti rispetto alla rivolta di Reggio e la ferita ancora aperta per il tradimento del capoluogo. Accompagnandomi in macchina si congedò con parole toccanti: “Ora, a distanza di quarant’anni dalla rivolta, Reggio Città Metropolitana ha il suo riscatto, si riappropria di un pezzo di storia, può giocare una nuova partita e risollevarsi”.


      Berlusconi La incoraggiò anche per la candidatura a Governatore nel 2010?


      Silvio aveva pubblicamente annunciato la mia candidatura già l’anno prima. Era l’ospite della storica manifestazione della Destra “Atreju” a Roma. Sedeva sul palco assieme a Giorgia Meloni e, nel rispondere alle domande del Coordinatore regionale dei Giovani del PdL, Daniele Romeo, disse che, dal canto suo, avrebbe indicato alla coalizione del Popolo della Libertà il nome di Peppe Scopelliti. Una dichiarazione significativa quanto sorprendente, dal momento che ancora, come lui stesso aveva ammesso, non c’era stata alcuna discussione con gli alleati in merito alle candidature nelle regioni in cui, da lì a breve, si sarebbe votato. Ancora una volta Berlusconi aveva visto bene e, in largo anticipo, visto che a meno di un anno di distanza sarei stato eletto presidente della Giunta regionale della Calabria.


      Un altro simpatico episodio si era verificato nell’aprile 2010. Eravamo a Palazzo Grazioli seduti sui divani del suo studio. Dissi a Silvio che avrei voluto comunicargli i nomi dei membri della giunta regionale che da lì a breve avrei presentato. Lo facevo per una forma di rispetto nei suoi confronti e per senso di squadra. Ma era tale la fiducia nei miei confronti che non volle conoscere il nuovo esecutivo. Mi rispose con la sua proverbiale ironia: “Essere in giunta è come trovarsi ad una cena con un gruppo di amici e per rendere tutto più gradevole, bisogna invitare, se possibile, i meno rompi balle”.


      Ma potrei raccontare tanti altri aneddoti sul mio rapporto con Berlusconi. Dopo una riunione dell’Ufficio di Presidenza del Popolo della Libertà, tenutasi a palazzo Grazioli, mi intrattenni a parlare con lui di questioni calabresi. Mentre lo stavo informando di alcune mie scelte, Verdini e Cicchitto, che partecipavano alla discussione, espressero riserve rispetto alla linea politica che stavo adottando alla Regione. Berlusconi, chiaramente infastidito, li interruppe subito dicendo che si trattava di questioni rispetto alle quali avevo piena autonomia. Verdini e Cicchitto rimasero visibilmente contrariati da quella risposta, ma dovettero ingoiare il rospo. Non finì qui. Mentre andavo in aeroporto, un amico mi raggiunse telefonicamente informandomi che la discussione era continuata, e con toni aspri, anche dopo. I due dirigenti azzurri erano stati aspramente ripresi da Silvio Berlusconi, ai quali aveva ribadito che nessuno avrebbe dovuto interferire nelle mie scelte. “Peppe, non hai miglior amico del Cavaliere; avresti dovuto sentire come ha preso le tue parti”, mi disse quell’amico.


      Un altro episodio riguarda la riunione dell’Ufficio di Presidenza, sempre a palazzo Grazioli, convocata per la “cacciata” di Fini dal Pdl. Incontro al quale ero stato invitato a partecipare in quanto da poco eletto Governatore della Calabria. Al tavolo, oltre a Berlusconi, sedevano Ignazio La Russa e Denis Verdini. Contro Gianfranco ci fu un vero e proprio fuoco incrociato: da una parte gli ex di Forza Italia, dall’altra alcuni ex di Alleanza Nazionale, in particolare i famosi “colonnelli” che avevano sempre subìto la leadership di Fini. Che tristezza!


      Giorgia Meloni, invece, analizzando le cause delle profonde lacerazioni che si erano create tra Fini e Berlusconi, fece un intervento molto equilibrato. Poco dopo toccò a me. Avevo appena iniziato a parlare, evidenziando come la figura di Gianfranco rappresentasse un patrimonio politico imperdibile, e che pertanto non avrebbe potuto essere sacrificata in quel modo, quando La Russa, compreso il tenore del mio discorso, mi interruppe sostenendo che non avevo formalmente titolo a intervenire, visto che la mia nomina, unitamente a quella dei Presidenti di Regione da poco eletti, come me, non era stata ancora ratificata presso l’ufficio di Presidenza del PdL. E aggiungendo che, se verbalizzato, il mio intervento avrebbe rischiato di inficiare la validità della votazione.


      Terminata la riunione, il cui esito, purtroppo, è a tutti noto, mi avvicinai a La Russa manifestandogli con determinazione il mio disappunto. Quel formalismo aveva assicurato l’approvazione unanime del punto all’ordine del giorno, mentre io, come ho detto, ero contrario all’espulsione di Fini. Semmai non avrebbero dovuto farmi partecipare, ma, una volta presente, Ignazio non avrebbe mai dovuto togliermi la parola.


      Le ha scritto durante la detenzione?


      No, ma si è premurato di inviarmi i suoi saluti attraverso gli onorevoli Fulvio Martusciello e Jole Santelli, che sono venuti più volte a farmi visita, insieme ad altri parlamentari di Forza Italia e non solo.


      Le lettere o le visite che si sarebbe aspettato e che invece non ha mai ricevuto?


      Quelle di Maurizio Gasparri e, appunto, di Ignazio La Russa. Proprio loro che, unitamente a Gianfranco Fini e Altero Matteoli, nonostante la mia giovane età, avevano fortemente voluto la mia candidatura a Sindaco di Reggio Calabria. Ero un giovane e apprezzato dirigente del partito, assessore regionale al lavoro, che sapeva coniugare la responsabilità istituzionale alla vitalità e all’efficacia della militanza, ma non era scontato ricevere anche il loro sostegno, nonostante con Gasparri e La Russa, all’interno del Movimento Sociale Italiano prima, e di Alleanza Nazionale poi, avevo condotto innumerevoli battaglie divenendo uno degli esponenti più rappresentativi della componente “Destra Protagonista”.


      È vero, nel tempo ho fatto scelte diverse, ma non ho mai sacrificato i rapporti personali sull’altare delle posizioni politiche; rapporti umani che per me vengono prima di tutto. Ho molto apprezzato, invece, i sentimenti di stima e di affetto che in questi mesi mi sono stati manifestati da altri esponenti della destra di un tempo, da Gianni Alemanno a Francesco Storace a Claudio Barbaro. Quest’ultimo ha anche promosso, nella sua qualità di presidente nazionale dell’ASI (Associazioni sportive-sociali italiane), una serie di iniziative all’interno del carcere. Una grande dimostrazione di affetto mi è venuta anche da Giulio Buffo, ex assessore della provincia di Roma e vice segretario nazionale ai tempi del FdG, e da Roberto Menia, l’unico che votò contro al congresso convocato per lo scioglimento di Alleanza Nazionale, che è venuto a farmi visita da Trieste. Attestazioni di amicizia che mi hanno molto colpito e che non potrò mai dimenticare.


      C’è una figura della Sua area politica di cui non ha ancora parlato e della quale conserva un particolare ricordo?


      Sì, Pinuccio Tatarella, soprannominato il ministro dell’armonia, che merita certamente di entrare nel Phanteon della destra italiana. Ricordo la mia prima partecipazione all’esecutivo nazionale, tenutosi a Roma, nella Sala Augusto De Marsanich della sede del partito, in via della Scrofa. Fini allora aveva deciso di candidarsi a sindaco di Roma. Ebbene, al termine della riunione, parlando con Gianfranco, Tatarella espresse parole di apprezzamento per il mio intervento. Ma non fu l’unica occasione in cui Pinuccio ebbe modo di manifestarmi la sua stima. Dopo qualche tempo, infatti, il vice presidente della Giunta calabrese, Gegè Caligiuri, mi riferì che Tatarella, con cui aveva avuto un colloquio a Roma nei giorni precedenti, mi riteneva l’unico autorevole interlocutore in Calabria con cui confrontarsi sulle questioni di partito. Anche Gino Trematerra, Segretario regionale del Centro Cristiano Democratico, mi riferì la stessa cosa aggiungendo che Tatarella si era raccomandato anche con lui di considerarmi il riferimento principale in Calabria per qualunque problema riguardasse Alleanza nazionale. Italo Bocchino, invece, mi telefonò per dirmi che Gianfranco Fini e Pinuccio Tatarella, ricevuti in delegazione al Quirinale, avevano parlato di me con l’allora Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro. E sempre Pinuccio, nel 1998, mi comunicò che intendeva valorizzarmi proponendomi per un ruolo più operativo e strategico nella Giunta Regionale calabrese. Dopo aver consultato le diverse componenti del partito, mi indicò all’allora coordinatore regionale, Umberto Pirilli, come assessore al Bilancio e vice-Presidente della Regione. L’accordo con gli alleati, tuttavia, saltò all’ultimo momento, a causa delle richieste a dir poco sproporzionate che erano venute da alcuni movimenti appena nati. Naturalmente non mancarono distinguo tra di noi; mai però venne meno la stima che nutrivamo l’uno per l’altro. Ricordo benissimo la discussione che avemmo il 7 dicembre del 1993, in occasione dell’esecutivo nazionale convocato per discutere il passaggio dal MSI ad Alleanza Nazionale. Arrivai a Roma da Bruxelles, dove mi ero recato per commemorare le vittime di Marcinelle, unitamente a Mirko Tremaglia, allora presidente del Comitato Tricolore Italiani nel Mondo. Fini aprì i lavori, mettendo a fuoco la nuova fase della destra italiana e presentando il simbolo e il nome del nuovo partito, cioè “Alleanza Nazionale”. Mirko Tremaglia e Adriana Poli Bortone erano perplessi. Intervenni condividendo il percorso intrapreso da Fini, ma parlai anche dello scontento di alcune segreterie provinciali e regionali del Fronte della Gioventù. Durante la cena, Tatarella mi disse che non aveva apprezzato quel mio passaggio, poiché rischiava di rafforzare il punto di vista di chi non condivideva il progetto. Quello fu l’unico “neo” nel mio rapporto con Pinuccio, ma che, ripeto, non ha scalfito il nostro legame, umano e politico. Né veniva meno la mia smisurata ammirazione per questa straordinaria figura della destra italiana ed europea, il cui pensiero politico è stato per me di fondamentale importanza.


      Sempre alla figura Pinuccio Tatarella è legato il complimento più significativo mai ricevuto nel mio lungo percorso politico. Fu Goffredo Buccini sulle pagine del Corriere della Sera a ricordarlo. Mi aveva più volte intervistato e un giorno scrisse che ero il nuovo Tatarella del centrodestra italiano. Considerando l’equilibrio, la chiarezza, la capacità di armonizzare i punti di vista più diversi, nonché la lucidità del pensiero e dell’azione di Pinuccio, queste parole mi inorgoglirono tantissimo.


      Cosa sogna un uomo come Lei privato della libertà?


      Di tornare a casa e di abbracciare i miei cari, ma anche il momento in cui verrà fatta luce sulla mia vicenda. Perché arriverà!


      E poi il profumo del bergamotto, il mare, l’odore del gelsomino. La mia terra. I luoghi in cui sono cresciuto. Per dire che nulla è finito.


      Cos’è la politica dal Suo punto di vista?


      Qualcosa di molto diverso che in passato. In alcuni momenti sembra abbia smarrito la sua ragion d’essere. Diventano protagonisti il gossip, le notizie scandalistiche, il populismo che parla sempre di più alla pancia della gente. Niente idee, progetti, visioni del e per il Paese. Quando la politica naviga a vista e non è in grado di migliorare la qualità della vita o di regalare un sogno alla comunità, allora il futuro è incerto. Carico di incognite. Non vedo in giro uomini in grado di prendere per mano il nostro Paese e accompagnarlo verso un approdo sicuro. Così come mancano statisti del calibro di Almirante, Andreotti, Cossiga, Craxi, La Malfa, Spadolini, Fini, Berlusconi, D’Alema. E segnali che possano indicare una inversione di tendenza.


      È auspicabile, inoltre, che il “rosa” colori di più il Parlamento italiano, gli enti di sottogoverno, le diverse articolazioni dello Stato. Le donne, soprattutto laddove aumentano le “derive”, sanno essere più incisive, concrete. Alcide De Gasperi, uno dei padri costituenti della nostra Nazione, diceva che “le donne sono più aperte alle ragioni ideali che agli opportunismi”. Aveva ragione. Angela Merkel, Marine Le Pen, Theresa May, Sanna Mirella Marin sono la dimostrazione di come i Paesi occidentali più avanzati abbiano già affidato alle donne un ruolo rilevante, che hanno saputo onorare e caratterizzare con determinazione e coraggio. L’Italia, anche da questo punto di vista, deve fare ancora molto.


      Non ha citato Giorgia Meloni.


      Credo che sia la donna più capace nell’odierno panorama politico nazionale. Ha saputo innovare e valorizzare il carattere culturale e identitario che Pinuccio Tatarella aveva tanto a cuore e che era solito accompagnare con una frase rimasta famosa: “Non dobbiamo avere paura di navigare in mare aperto”. Giorgia ha compreso che “rompere gli argini” accettando “collaborazioni” che assicurino il raggiungimento di obiettivi condivisibili, può rappresentare, soprattutto per una comunità che si riconosce nella Destra italiana, una nuova grande prospettiva. Giorgia ha un bagaglio ideale che nella politica “rosa” di oggi non è riscontrabile; solo lei, pertanto, può interpretare le scelte più coraggiose. Una di queste, ad esempio, potrebbe condurla ad “emanciparsi” definitivamente dalle politiche salviniane per rifondare una Destra di Governo simile a quella che Fini aveva realizzato con Alleanza Nazionale.


      Tuttavia, la giovane età le consente ampi margini per accrescere ulteriormente il proprio bagaglio, anche per superare i tempi effimeri che caratterizzano la vita politica di gran parte degli esponenti di questa stagione, laddove molti sono divenuti vere e proprie meteore. Al di fuori dello scadente quadro politico italiano, in cui, comunque, Giorgia emerge, in una prospettiva futura, per assumere il ruolo di leader, deve costruire relazioni e guadagnare credibilità soprattutto al di fuori dei confini del nostro Paese.
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      Festa di Atreju, Roma. A colloquio con Giorgia Meloni


      Sarà necessario coltivare una classe dirigente in grado di occupare ruoli governativi, coinvolgere e far crescere figure di qualità, etica, morale e professionale, in grado di guidare le grandi aziende di Stato secondo gli indirizzi di Governo; costruire una squadra di burocrati e figure apicali – direttori generali, funzionari – che, per tempo e nel tempo, sposino un progetto di rilancio del Paese. Riformare la pubblica amministrazione, spesso responsabile della ingovernabilità di molti processi e della lentezza della macchina burocratica. Certo, è molto difficile, ma possibile per la Meloni, che saprà certamente coinvolgere le menti più lucide che gravitano nel centrodestra disponibili ad offrire il loro contributo per l’Italia.


      Perché, allora, non decise di aderire a Fratelli d’Italia di Giorgia Meloni e rimase nel PdL?


      Tra il 2011 e l’inizio del 2012, non condividendo l’impostazione e la gestione del PdL, avevo avviato una serie di interlocuzioni con una quindicina di giovani parlamentari, che incontravo, talvolta, presso la delegazione romana della Regione Calabria. Tra questi, tutti desiderosi di dare corpo e sostanza ad una politica che sapesse interpretare i bisogni dei cittadini, c’era anche Giorgia Meloni. Un giorno le chiarii che la mia priorità era quella di concentrarmi sulle criticità della Calabria, e che non ambivo a ruoli nazionali. Ma le avevo anche aggiunto che, se avesse avuto intenzione di porsi alla testa di un giovane gruppo dirigente nazionale, intenzionato a dare un chiaro segnale di rinnovamento all’interno del PdL, io l’avrei certamente sostenuta. Non passò molto tempo, però, che Giorgia imboccò un’altra direzione. Telefonicamente mi chiese se avessi avuto voglia di aderire al nuovo progetto a cui stava lavorando, ma declinai l’invito. Forse, vista la rilevanza della questione, più che una telefonata, sarebbe stato più opportuno dedicare a quella iniziativa un incontro strutturato, per poter assicurare il giusto tempo alla discussione di una questione molto delicata. Sta di fatto che lasciai cadere il suo invito, augurandole di riuscire nel suo intento.

      Una cosa analoga era accaduta all’interno della componente di “Destra Protagonista”, quando Maurizio Gasparri e Ignazio La Russa avevano manifestato l’intenzione di aderire a Fratelli d’Italia. Ero stato uno dei pochi a pronunciarmi contro quel progetto. La notte prima che formalizzassero il loro proposito, all’uscita del ristorante “Er Fagiolaro” a Roma, La Russa mi affrontò duramente: “Ci devi dire una volta per tutte che intendi fare. Ce lo devi dire per il rapporto di fraterna amicizia che ci lega!” Risposi con franchezza dichiarandomi disponibile a non partecipare alla riunione prevista l’indomani, evitando così che un mio intervento potesse creare intralci al percorso che avevano immaginato.


      Il giorno dopo, nel corso di una conferenza stampa, un giornalista mi chiese cosa avevo intenzione di fare in merito al progetto di Fratelli d’Italia. A quel punto dovetti esprimere il mio pensiero dicendomi dispiaciuto perché le nostre strade stavano per dividersi.


      Appena le agenzie di stampa diffusero le mie dichiarazioni, Maurizio Gasparri, che nel frattempo, durante la notte, aveva cambiato idea, andò su tutte le furie, contestando le mie affermazioni e comunicandomi che sarebbe rimasto nel PdL.


      A distanza di qualche anno, dovetti sorbirmi anche la reprimenda di Ignazio La Russa, secondo il quale sarei stato la causa della sua “separazione” da Maurizio Gasparri, che era rimasto nel PdL in conseguenza della mia scelta.


      Siamo quasi al termine di questa intervista. Ci ha lasciati prematuramente Jole Santelli, Presidente della Regione Calabria. Quale ricordo conserva di questa giovane politica che ha ricevuto unanimi attestazioni di stima da parte delle istituzioni e dei partiti?


      A Jole mi legava un rapporto di profonda stima ed affetto. La annovero tra le poche persone con cui i sentimenti dell’amicizia si sono conservati a prescindere dai percorsi politici, su cui entrambi, comunque, abbiamo camminato con lealtà ed armonia.


      Jole mi è stata molto vicina in questo drammatico frangente della mia vita. Non dimentico le continue telefonate ai miei familiari, le visite presso la casa circondariale, le parole di affetto, di cui sono venuto a conoscenza, rivoltemi in occasione di incontri pubblici. Insomma, una vera amica. Jole è stata anche un’amica leale per la mia Città; non posso non ricordare la posizione assunta contro lo scioglimento del Consiglio Comunale di Reggio Calabria, quando numerosi esponenti politici, purtroppo anche di centrodestra, si voltarono dall’altra parte. Jole, invece, si schierò apertamente, in piazza, con coraggio, e con un discorso denso e puntuale che ne rafforzava le motivazioni. Jole amava Reggio la città che io avevo amministrato, come disse pubblicamente in apertura della sua campagna elettorale a governatore della Calabria, avvenuta proprio a Reggio.


      Ricordo, inoltre, le fasi concitate che hanno preceduto la scelta di lascare il Popolo delle Libertà e di fondare il Nuovo Centro Destra, avvenuta durante la fine del Governo Letta. Jole mi chiamava in continuazione, anche di notte, nel tentativo, insieme al Presidente Berlusconi, di farmi desistere.
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      A passeggio con l’On. Jole Santelli durante la campagna elettorale per il rinnovo del Consiglio Comunale di Cosenza


      Sono felice ed emozionato che le sia stata intitolata la Cittadella della Regione Calabria, per una serie di ragioni che facilmente si possono immaginare. È un atto di giustizia verso una persona e una storia, a cui, anche se ormai da lontano, mi sento molto legato.


      Che differenza passa tra la sua generazione e quella di oggi?


      La mia ha vissuto una stagione straordinaria in cui hanno prevalso gli ideali, i valori fondanti, irrinunciabili del nostro credo politico. L’unità, l’identità nazionale, la famiglia, la solidarietà, la sacralità della vita, hanno sempre ispirato le nostre azioni. Le innumerevoli battaglie condotte per salvare i giovani dalla tossicodipendenza, accanto a Vincenzo Muccioli e alla storica comunità di “San Patrignano”, a Don Pierino Gelmini e alla sua comunità “Incontro”, portano il marchio di quegli anni indimenticabili. Oggi, superate le ideologie, dimenticati i valori, la politica si fonda sull’opportunismo, è molto più attenta ai sondaggi che al bene della collettività; sembra non avere una linea, una direttrice, un progetto, un’idea moderna di Stato. Sono preoccupato per questa sorta di “stato confusionale” e spero con tutto il cuore che si riaffermino contenuti e ideali capaci di unire, di orientare il pensiero e le azioni delle nuove generazioni.


      Perché si parla dell’Italia come di un Paese non al passo con i tempi?


      Perché non si è modernizzata, sia dal punto di vista infrastrutturale, sia sul piano delle riforme. Quest’ultimo aspetto è stato messo in luce anche dalla Banca d’affari americana JP Morgan, nel 2013. Lo stesso Renzi ha tentato di dare una svolta, ma il suo tentativo è risultato fallimentare, poiché ha trasformato il referendum del 2016 in un voto politico. Prova ne sia che il leader del Pd è stato costretto a lasciare Palazzo Chigi. Ma è il tema della scarsa crescita demografica che fa dell’Italia un Paese non solo vecchio, ma con un futuro carico di incognite. Le prime avvisaglie di questo problema si erano manifestate già negli anni ’50, quando l’Istituto demoscopico tedesco “Allensbach”, attraverso un’inchiesta, aveva rilevato che per le famiglie italiane il numero ideale di figli era due, mentre nelle altre nazioni europee era sensibilmente più alto. Già a quel tempo l’Italia avrebbe dovuto accorgersi del rischio a cui andava incontro e mettere in campo politiche di sostegno alle famiglie, appunto per favorire la crescita demografica del Paese. Il problema risulta aggravato dalla perdita di centralità della famiglia. Ricordo sempre Padre Rosario Stroscio (il più vecchio missionario cristiano in India) quando rispose al giornalista Aldo Cazzullo, che lo stava intervistando: “La terra in cui sono cresciuto – la Sicilia– era di una povertà medievale, però le donne avevano molti figli. Un paese che ha sostituito i bambini con i gatti è un paese senza domani”.


      Tanti giovani a spasso. È meglio la laurea o conoscere bene una lingua straniera?


      Entrambe le cose, direi, da sole potrebbero non essere sufficienti. La laurea offre il metodo, gli strumenti, una base di conoscenza. Le lingue sono ormai indispensabili in un’epoca di “cittadini globali”. Non parlo solo dell’inglese, del francese e dello spagnolo, ma dell’arabo e del cinese, lingue richiestissime soprattutto nel campo delle tecnologie avanzate, della logistica, dell’agroalimentare, sempre più in espansione.


      A questo, occorre affiancare un percorso di specializzazione, posto che il mondo del lavoro richiede sempre più spiccate competenze settoriali, ed esperienze all’estero. Il progetto Erasmus, ad esempio, ha consentito ai nostri giovani di approfondire i loro studi, di conoscere molti paesi, di assorbirne gli aspetti culturali e sociali più rilevanti. A partire dalla meritocrazia, poco considerata alle nostre latitudini.
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      L’incontro con i giovani calabresi. “Next Epidemia Giovanile” tenutosi il 26 marzo 2011 presso il Centro Agroalimentare di Lamezia Terme


      Oggi ha maggiore sensibilità per il problema delle carceri sovraffollate?


      Non è un problema che scopro solo adesso, in questo difficile momento della mia vita. Però, certo, è una questione che richiede analisi stringenti e risposte serie. A parte lo storico impegno del Partito Radicale e di qualche testata giornalistica nazionale, i circa cinquantacinquemila detenuti ospitati attualmente nelle carceri italiane non godono della necessaria considerazione.


      Perché, secondo Lei?


      Intanto si tratta di un numero esiguo di persone in rapporto alla popolazione italiana; poi, perché, soprattutto oggi, nella stagione del giustizialismo, ogni azione a sostegno di questo problema, rischia di apparire un oltraggio alla domanda di sicurezza del cittadino onesto e rispettoso delle leggi. La conseguenza di questo ragionamento è che il detenuto viene visto come un soggetto privo di diritti. È meglio che stia dentro, insomma, dimenticato, nell’oblio. Il consenso, il maledetto consenso di cui si nutre la politica, fa compiere scelte condizionate dal sentimento popolare, non da criteri obiettivi e razionali.


      Che rapporto c’è tra guardie e detenuti?


      La gran parte di noi comprende e rispetta il delicato lavoro degli agenti di polizia penitenziaria. Altri, invece, li considerano espressione dello Stato che li ha puniti con la reclusione. Ed è ovviamente una visione sbagliata. Gli “assistenti”, come vengono chiamati dai detenuti, sono in buona parte giovani, inclini al dialogo ed alla risoluzione dei problemi che, quotidianamente, si riscontrano in una struttura penitenziaria. E meritano il massimo rispetto.


      Le è capitato qualcosa che l’ha colpita nel profondo dell’animo?


      Un episodio, molto particolare. Qualche mese addietro è venuta a mancare la madre di un giovane detenuto, in carcere per reati minori. Nonostante avesse inoltrato una richiesta di permesso straordinario al Giudice di Sorveglianza, la sua domanda non era giunta in tempo, privandolo della possibilità di abbracciarla per l’ultima volta. È stato straziante, cristianamente ingiusto. Il carcere priva della libertà, ma non può negare a nessuno il diritto di inginocchiarsi di fronte a chi gli ha dato la vita. Una cosa del genere è inammissibile, non deve succedere.


      Qual è la differenza tra comandare e governare?


      Comandare significa imporre qualcosa a qualcuno. Per quanto mi riguarda, ho sempre privilegiato il ragionamento, il confronto, il dialogo come momenti propedeutici a una scelta. È un’altra prospettiva, evidentemente. Un leader non incute timore, “seduce” con il carisma della parola, del pensiero, delle idee. E, soprattutto, “conduce”.


      Deve essere dura passare dal governare all’essere “governato”.


      Non sono d’accordo. Governare è diverso che superare un concorso grazie al quale è possibile lavorare tutta la vita. Ogni volta bisogna candidarsi e vincere. Il popolo ti elegge e ti manda a casa. Purtroppo per me, che ho sempre vinto, questa regola non è valsa. È stato necessario altro per mandarmi a casa. Non ho alcun dubbio nel ribadire che in dieci anni di duro lavoro, dopo aver cambiato Reggio, avrei cambiato anche la Calabria. I segnali erano chiari, inequivocabili: un nuovo modo di pensare, agire, amministrare. Ma al sud, nel profondo, maledetto sud, vige la famosa “gattopardiana” condizione: “Se vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna che tutto cambi”. (la frase corretta non è questa, ma può rimanere come interpretazione dell’intervistato).


      Si sente detenuto o prigioniero?


      Penso che una conseguenza del tradimento di alcuni valori, che ho richiamato nel corso di questa conversazione, sia stata la cancellazione o la sottovalutazione degli esempi migliori, dei modelli più autentici, dei presìdi più autorevoli. Nella mia esperienza personale e istituzionale ho assistito all’abbattimento di vere e proprie icone della legalità e della lotta alla mafia, di autentici “monumenti” per cui è possibile sentirsi fieri, orgogliosi di essere cittadini italiani. Simboli vilipesi. Eroi dimenticati. Servitori della Nazione (Generali, Prefetti, Magistrati e gli stessi Amministratori locali) in prima linea nel contrasto all’illegalità e al malaffare che, negli anni, si sono dovuti difendere dalle accuse di uno Stato che, dapprima aveva creduto nel valore del loro impegno, poi ha finito per considerarli alla stregua dei delinquenti che avevano combattuto.


      Questo approccio assurdo, altalenante, di cui anche la politica è responsabile, ha creato un vuoto, ha minato punti di riferimento certi, ha delegittimato i cardini del nostro sistema.


      L’unica categoria che è riuscita a conservare pressoché intatto il suo profilo è il corpo diplomatico che, ancora oggi, nel mondo, testimonia i nostri valori. Il sentimento patrio di cui dobbiamo essere orgogliosi. Dunque, non mi stupisce, seppur mi tormenta, sentire il rumore metallico del cancello che si chiude alle mie spalle.


      In questo clima di incertezza, può accadere a chiunque! Sono caduto anch’io, e m’hanno fatto prigioniero.


      Questa visione dello Stato sembra appartenere ad un’altra epoca.


      La mia condizione di recluso non mi impedisce di sentirmi ancora un uomo delle Istituzioni.


      Come nasce un italiano?


      È fondamentale che abbia esempi positivi, a partire dalla Famiglia. Che possa contare su Istituzioni credibili, in grado di promuovere il progresso civile e sociale.


      Ogni italiano dovrebbe amare profondamente la Patria. Il ricorso a questo termine non è casuale, ma intende richiamare il significato universale di “terra dei padri” che, in quanto tale, non può che essere amata. Oggi, invece, è molto più frequente che si parli dell’Italia definendola Paese, operando, di fatto, un indebolimento, una privazione del senso e del carattere identitario che la parola Patria evoca.


      Il nostro è ormai un Paese alla deriva, senza peso decisionale nel panorama internazionale, con una rappresentanza politica succube e che si lascia indirizzare, quando non dirigere, da poteri “extra-istituzionali” portatori di interessi particolari, senz’altro lontani da quelli collettivi.


      La fine dei partiti tradizionali, forti della loro storia, ha determinato il crollo di un sistema valoriale che ha dato prova della sua validità, sia pur necessitando di correttivi; un sistema soppiantato dalla nascita di falsi miti, di un pensiero populista e inconsistente, di pericolose forme demagogiche e di una comunicazione manipolante.


      I partiti hanno disperso il loro enorme patrimonio: le sezioni e i circoli erano, un tempo, luoghi di confronto e dibattito in cui si sono formate schiere di classi dirigenti preparate, non solo politicamente e sul piano istituzionale, ma come interpreti di un modello di società.


      Se la politica non tornerà ad essere protagonista, se non proietterà il suo sguardo oltre il contingente, verso il futuro, se non imparerà a governare il processo di globalizzazione, piuttosto che subirlo, il sentimento Patrio andrà via via dissolvendosi; non ci saranno più cittadini in grado di emozionarsi ascoltando l’Inno di Mameli, e nessuno si alzerà in piedi d’innanzi al Tricolore. Senza un cambiamento concreto in questa direzione, il senso della Patria diventerà ben presto soltanto un ricordo tratto dalle pagine del “Libro Cuore”.


      Se le dico Matteo Salvini cosa Le viene in mente?


      Un leader, che ha dato prova di sapersi cimentare nel governo di un Paese dilaniato da contraddizioni interne e da spinose questioni. Sicuramente il suo approccio sul tema dell’immigrazione è stato severo, deciso, forse anche esasperato, tuttavia risolutivo. Credo che Salvini sia stato un Ministro degli Interni sui generis, il più esuberante che l’Italia repubblicana abbia mai avuto. Ma, nel contempo, è apparso certamente il più incisivo. Si potrà dire che non ha, forse, lo spessore politico di molti leader del passato, ma a Salvini va riconosciuto il grande merito di aver smascherato la falsa solidarietà intorno al fenomeno migratorio, che celava un vero e proprio business, quando non una gigantesca truffa ai danni di uno Stato troppo disattento. Spesso apparso debole, incerto, di fronte a situazioni intollerabili.


      Immagina Salvini Premier, a capo della coalizione di centrodestra?


      No. Nonostante il suo tentativo di apparire più pacato, agli occhi degli italiani rimane un politico che crea conflitti e divisioni. Se la Lega dovesse scegliere al suo interno un dirigente al quale affidare questo gravoso compito, credo che Luca Zaia, presidente della Regione Veneto, abbia i requisiti necessari per assumere la leadership del Paese.


      Luigi Di Maio?


      È la plastica rappresentazione del modello di politico che questo tempo purtroppo privilegia, un giovane senza esperienza, con mezzi e strumenti di lavoro molto limitati. Rimane, però, il rappresentante più spendibile dei “pentastellati”, anche se mi riesce difficile immaginare che possa essere la soluzione giusta di cui l’Italia ha bisogno. Si, è stato vice presidente del Consiglio e ministro del Lavoro, oggi è il titolare della Farnesina, ma prima o poi questa stagione della politica, in cui la mediocrità è diventata quasi un merito, finirà. E allora, per gente del livello di Di Maio, o di altri 5 stelle, baciati dalla fortuna, non potrà esserci più spazio. I cittadini hanno capito in che mani sono finiti. Sono consapevoli che la politica non è un gioco di società, ma l’arte e lo strumento delicatissimo per migliorarla. E perciò presto, molto prima di quanto si possa immaginare, si orienteranno nuovamente verso scelte di qualità.


      Verso una nuova stagione in cui la selezione della classe politica risponda a criteri di meritocrazia, competenza e professionalità. Com’era un tempo, di cui tutti, al netto di errori e di altre questioni, abbiamo nostalgia.


      “Pollice verso” su tutti i pentastellati?


      Il movimento è ormai alla deriva. Lo conferma la continua fuga di parlamentari che prendono le distanze da una leadership e da metodi inadeguati; talvolta anche puerili di concepire la politica. All’inizio, un certo modo di fare può anche divertire, ma amministrare, governare, tutelare gli interessi degli italiani è una cosa serissima. La fuoriuscita di esponenti del movimento 5 stelle non si fermerà. E così gli scontri interni, sempre più evidenti. Da un lato, l’ala che si riconosce nelle posizioni del presidente della Camera dei Deputati Roberto Fico, ideologicamente più vicina alla sinistra; dall’altro, l’ala guidata da Alessandro Di Battista, che, essendo in questi anni rimasto fuori dal palazzo, ha tutte le carte in regola per traghettare una parte del Movimento verso il centrodestra, facendo venire meno, così, il terzo polo.


      Non La sorprende perciò la costante perdita di consensi dei 5 Stelle?


      Il Movimento fondato da Grillo, basato su un approccio “anti-sistema”, ha letteralmente svenduto i suoi connotati ideologici alle logiche partitiche e di potere, affidandosi ad una personalità, il professor Giuseppe Conte, che incarna perfettamente il profilo dell’uomo organico al sistema. Ecco perché è stata sostanzialmente depotenziata, se non tradita, la connotazione ideologica e culturale che aveva consentito ai grillini di conquistare il consenso di larga parte dei cittadini italiani. “Noi siamo diversi”, era il mantra di Di Maio e soci. Oggi nessuno di loro si sogna di fare un’affermazione del genere. Non sarebbe più possibile. Non sarebbero credibili. Prima, forse, erano “diversi”, o meglio così si presentavano; adesso sono uguali, anzi peggio, degli “altri” contro i quali hanno teorizzato un’improbabile rivoluzione etica e combattuto crociate antisistema rivelatesi fumose, inconsistenti, lontane dalla realtà. I 5Stelle hanno imparato presto che la politica è compromesso. Accordo. Convergenze impossibili da considerare fino ad un attimo prima. Cambi di marcia. Guerre dichiarate e armistizi repentini. Il caso di Ursula von der Leyen è emblematico. I parlamentari europei del Movimento, raccogliendo le indicazioni di Conte (che con questa mossa si è garantita la sopravvivenza del suo governo), sono stati determinanti per l’elezione della presidente della Commissione Europea. Un cambio di rotta che sicuramente ha creato scompiglio nell’elettorato pentastellato.


      Sa che spesso i giornalisti, all’inizio della prima esperienza di Governo, confondevano Giuseppe Conte con il calciatore/allenatore Antonio Conte?


      Al di là delle battute, il cuore del problema risiede nel fatto che, da quasi un decennio, le scelte degli italiani non sono più vincolanti nell’indicazione del capo del Governo che, generalmente, in campagna elettorale dovrebbe identificarsi con il leader della coalizione.


      Per carità, non ho nulla contro il professor Conte, persona capace ed equilibrata, ma il cittadino elettore non può essere tradito. Questo, credo sia stato il più grande errore commesso dall’inedita coppia Salvini-Di Maio, prima, e Di Maio-Zingaretti, poi. Bisogna dire, però, che al professor Conte non dispiace affatto il ruolo di presidente del Consiglio. Pur di conservarlo, ha saputo adattarsi sia ad un governo a trazione populista, sia a un esecutivo a matrice post-comunista. Se fosse stato un politico di professione, si sarebbe dovuto difendere da mille attacchi. Invece … Mi viene da sorridere.


      Meglio Conte o Monti?


      Quest’ultimo è stato, a mio parere, il presidente del Consiglio più nefasto della storia repubblicana. Non credo proprio che Conte riuscirà a fare peggio. Impossibile!


      Anche Enrico Letta e Matteo Renzi non sono stati premier eletti?


      Quanto meno avevano una storia politica alle spalle e rappresentavano il loro partito. Entrambi hanno tentato di fare uscire il Paese dalle “secche” in cui da tempo si trova, avendo un’idea, un progetto. Letta non ha avuto neppure il tempo di iniziare il suo lavoro, rimanendo vittima della guerra interna al PD; Renzi, invece, pur trovando il coraggio di relegare in un angolo la vecchia politica, autoproclamandosi “rottamatore”, si è rivelato un mistificatore. Eppure, molti italiani avevano creduto in lui.


      Quali presidenti della Repubblica ha conosciuto?


      Scalfaro, Cossiga, Ciampi e Napolitano. Nell’estate del 1995 (avevo appena ventinove anni e da poche settimane ero stato eletto presidente del Consiglio Regionale), Scalfaro venne in visita ufficiale in Calabria. La delegazione parlamentare di Alleanza Nazionale, attraverso un comunicato stampa, fece sapere che, per protesta contro il capo dello Stato, non avrebbe preso parte alle iniziative organizzate per la particolare circostanza. Non mi allineai a quella posizione. Visto il mio ruolo istituzionale, dopo essermi consultato con alcuni colleghi di giunta, decisi di presenziare agli incontri con Scalfaro. In occasione della sua visita nella sede dell’Assemblea regionale, a Reggio Calabria, tenni il discorso di benvenuto. Ricordo che il presidente rimase colpito da una frase di Corrado Alvaro che avevo scelto di inserire nel mio intervento: “La disperazione più grave che possa impadronirsi di una società è il dubbio che vivere rettamente sia inutile”. Ripresi quel concetto anche alla fine del mio intervento, rivolgendomi direttamente al Capo dello Stato: “Presidente, ci aiuti a testimoniare che vivere onestamente non è inutile”. L’ultimo giorno della visita, presso la Prefettura di Cosenza, Scalfaro mi fece un elogio pubblico che rimbalzò su tutte le agenzie di stampa e che venne ripreso anche dal settimanale “L’Espresso”, benché con un malizioso riferimento al fatto che fossi il leader della Destra italiana giovanile.


      Diceva di avere conosciuto anche il “picconatore”.


      Quando venne a Reggio Calabria era già Presidente Emerito. Fui contattato da un suo collega di partito, a cui era legato da un’amicizia trentennale, il quale mi disse che gli avrebbe fatto piacere incontrarmi. Il giorno concordato, lo raggiunsi nella suite dell’albergo in cui era ospite e ci intrattenemmo in un cordialissimo colloquio durato circa un’ora. Non lo dico oggi: considero Francesco Cossiga uno dei personaggi di maggiore rilievo della storia Repubblicana.


      Ciampi?


      Ho avuto il piacere di presenziare ad alcune iniziative promosse dall’ANCI (Associazione nazionale comuni italiani) alle quali aveva partecipato. Con Giorgio Napolitano, invece, è stato diverso. Tra il 2010 e il 2013, in qualità di Governatore della Calabria, ho avuto l’opportunità di incontrarlo più volte. La più significativa ha riguardato la sua riconferma a presidente della Repubblica. Indicato dal Consiglio Regionale, così come prevede la Costituzione Italiana, come “grande elettore”, partecipai al voto. Il presidente Berlusconi aveva lanciato il nome dell’ex presidente del Senato Franco Marini, centrista già eletto nelle file del PD e sindacalista di lungo corso della CISL. Una figura certamente spendibile ma, dopo le prime votazioni, era apparso chiaro che non avrebbe ottenuto i consensi necessari per la sua elezione. Era un momento difficile per il Paese. L’Italia era sotto osservazione a livello internazionale: da una parte, perché non era in grado di formare un nuovo governo; dall’altra, appunto, perché la politica si era impantanata proprio sull’elezione del Presidente della Repubblica.


      Nella qualità di Presidenti delle Regioni italiane fummo convocati dal leader del partito Democratico Pierluigi Bersani, che ci chiese di salire al Colle in delegazione per invitare il presidente Napolitano ad accettare una sua rielezione “a tempo”, proposta che peraltro, per bocca di Gianni Letta, poteva contare anche sul sostegno del PDL. Napolitano si riservò di decidere e qualche ora dopo sciolse la riserva accettando la nostra proposta. Sulla scheda, perciò, scrissi anch’io il nome del “compagno” Napolitano, anche se credo che quella scelta fu l’ennesimo, clamoroso errore del centrodestra italiano.


      Ma c’è un piccolo retroscena da raccontare. Nelle stesse ore in cui si lavorava all’ipotesi Napolitano, le agenzie di stampa avevano riportato la notizia della possibile candidatura dell’ex ministro dell’Interno Annamaria Cancellieri. La stessa che, proprio l’anno precedente, si era “macchiata” dell’atto con cui era stata sciolta per contiguità mafiosa l’Amministrazione Comunale di Reggio Calabria. A quel punto, chiamai immediatamente i vertici del PDL per comunicare che né io né i delegati calabresi avremmo mai votato chi aveva firmato una delle pagine più vergognose della storia del Mezzogiorno. Una vicenda sulla quale spero, un giorno non lontano, qualcuno avvertirà il dovere morale di indagare, per portare alla luce la verità.


      Come vede il Suo futuro?


      Nella mia casa, con la mia famiglia. È giusto così. Dopo aver trascorso, per oltre trentacinque anni, una vita al servizio dei calabresi, sento il bisogno di coltivare gli affetti più cari. Di assicurare, almeno in parte, alle mie figlie e a mia moglie, ciò che non sono riuscito a dare loro in passato. Ma vorrò anche dedicarmi alle tematiche sociali che hanno sempre contraddistinto il mio impegno politico, riservando un’attenzione particolare ai detenuti, delle cui condizioni posso dire, oggi, di conoscere molto.


      Da uomo delle Istituzioni ho sempre profuso il massimo impegno contro ogni forma di disagio, per superare le disuguaglianze che frenano la crescita e lo sviluppo del territorio. Le famiglie indigenti, i disoccupati, i diversamente abili, gli anziani, i bambini, sono stati sempre al centro della mia azione politica e amministrativa. Questo vale anche per la popolazione carceraria.


      La reclusione non ha – o non dovrebbe avere – solo una funzione afflittiva e deve mirare al recupero e alla riabilitazione civile e sociale dei detenuti. In Italia questo principio viene sostanzialmente disatteso; e di questo, purtroppo, ho contezza materiale.


      In realtà, ho provato ad avviare questo processo anche durante la mia detenzione. Ho avuto il privilegio di poter contare sulla solidarietà e sulla vicinanza di molte Associazioni sportive e di volontariato che, spontaneamente, hanno proposto ulteriori attività all’interno del carcere, affiancandole a quelle già esistenti. Potrei raccontare un’altra storia, di tanti ragazzi che, per la prima volta, hanno potuto sperimentare cosa significhi “fare squadra”, capire i valori dello sport, il rispetto delle regole, l’entusiasmo di contribuire ad un progetto comune. Per un momento hanno percepito di non essere più invisibili. Ancora oggi, concluse queste attività, tanti mi chiedono di dare continuità a questa esperienza. Non finirò mai di ringraziare la Direzione della struttura penitenziaria di Arghilà, che ha consentito alle associazioni sportive di svolgere questo importantissimo ruolo e quanti hanno garantito il regolare svolgimento delle iniziative messe in campo.


      Mi parli della squadra di basket che ha formato in pochissimo tempo.


      L’idea è nata dall’Ente Nazionale di promozione sportiva, A.S.I., che aveva proposto alla direzione della Casa Circondariale di Arghillà l’organizzazione di un torneo estivo a cui avrebbero partecipato anche squadre esterne. In meno di un mese, sono riuscito a mettere in piedi un gruppo di giocatori di diverse nazionalità. È stato molto complesso insegnare loro i fondamentali del basket senza che nessuno parlasse l’italiano o l’inglese, ma soltanto le lingue d’origine.


      È stato emotivamente coinvolgente trasformare le mura del carcere in un perimetro di gioco, notoriamente simbolo di quello spirito di libertà e di uguaglianza che lo sport porta con sé. Ai quotidiani allenamenti non mancava mai nessuno. Erano ansiosi di apprendere le regole e gli schemi di questo gioco. Un autentico miracolo di integrazione sociale. La carcerazione trasformata in un luogo di ritrovata identità civile.


      Quanto è stato importante il basket per Lei?


      Mi ha insegnato tanto. Non era facile tutti i pomeriggi arrivare agli allenamenti, dal lato opposto della città. Così come non era semplice coniugare lo studio con gli impegni sportivi, soprattutto quando, nell’arco della giornata, era prevista una doppia sessione di “lavoro”. Ci sono riuscito ed è stato grazie ai valori che il basket e lo sport mi hanno inculcato.


      Nella prima intervista televisiva, appena eletto Presidente del Consiglio Regionale della Calabria, mi venne chiesto: “Che differenza c’è tra il basket e la politica?”. Ricordo la risposta, secca e lucida, come se fosse oggi: “Nel basket puoi subire anche una scorrettezza, magari non sanzionata, ma il secondo, il terzo fallo non passa inosservato. In politica, invece, i colpi bassi sono all’ordine del giorno e gli unici veri giudici, anche se non nell’immediatezza dei fatti, sono gli elettori”.
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      Insieme con coach Mimmo Melara, storico allenatore del Cap Reggio, maestro di sport e di vita


      Mi indica due personaggi ai quali si è ispirato nella Sua vita?


      Jan Palach e Bobby Sands, riferimenti imprenscindibili per tanti giovani di destra. Due storie simili, ispirate dal sogno di rendere libero il proprio popolo. Jan Palach, uno studente praghese che si immolò contro l’invasione sovietica del 1968, morì il 16 gennaio del 1969 in piazza Venceslao, dandosi fuoco. Nella sua borsa vennero ritrovate una serie di lettere. In una di queste c’era scritto: “Se il nostro popolo non darà sostegno alla richiesta di libertà, una nuova torcia s’infiammerà”. Fu così purtroppo. Il popolo cecoslovacco dovette attendere vent’anni, fino alla “rivoluzione di velluto”, avvenuta nel novembre del 1989, per conoscere la libertà.


      Bobby Sands, invece, era un giovane rivoluzionario irlandese, diventato il simbolo della lotta contro gli inglesi. A diciotto anni decise di aderire all’IRA, il gruppo estremista del partito nazionalista del Sinn Fèin. Fu eletto membro del Parlamento britannico mentre era detenuto nel carcere di Maze, nel quale, il 5 maggio 1981, dopo sessantasei giorni di sciopero della fame, morì ventisettenne. Mi piace ricordare alcuni passi del suo testamento spirituale lasciato ai combattenti cattolici irlandesi: “… Se non riescono a distruggere il desiderio di libertà non possono stroncarti. Non mi stroncheranno perché il desiderio di libertà e la libertà del popolo irlandese mi stanno nel cuore. Verrà il giorno in cui tutto il popolo irlandese avrà il desiderio di libertà. Sarà allora che vedremo sorgere la luna”. Ho visto più volte in tv il film dedicato alla sua storia, alle sue battaglie. Emozionante, da brividi. Erano gli anni della mia militanza giovanile e tra i tanti slogan del Fronte della Gioventù c’era quello legato alle battaglie recenti del popolo irlandese. “Irlanda libera” campeggiava nelle piazze italiane, durante i comizi di Giorgio Almirante prima e di Gianfranco Fini dopo.


      La legge è uguale per tutti?


      La formula “In nome del popolo italiano”, che precede la pronuncia di ogni sentenza, è una delle frasi più importanti con cui si dichiara l’appartenenza ad una Civiltà, ad una Cultura, e con cui ci si affida alla Giustizia.


      È una frase che non può oscillare nella incertezza di un giudizio non sereno, proprio perché da quello scaturisce l’affermazione o la negazione della libertà di un individuo. Le parole sono pietre, con cui si può edificare o lapidare, costruire o distruggere. Anche la scritta che campeggia in ogni aula di tribunale: “La legge è uguale per tutti” deve richiamare al massimo senso di responsabilità. Una Nazione Civile non può consentire che, per lo stesso reato, possano esservi differenti trattamenti tra le persone. Sono entrambe due formule che richiedono equilibrio, sobrietà, un senso altissimo della giustizia; e, al tempo stesso, richiamano all’umiltà, all’umanità, alla professionalità, proprio perché in quell’atto si traduce il mandato di un intero Popolo e la credibilità dell’intera Nazione.


      Cosa affligge la Giustizia italiana?


      Credo che sia necessario risolvere, in particolare, quattro problemi. Innanzitutto, le accuse avventate con cui le procure, molto spesso, procedono nei confronti dei cittadini. Basta analizzare le statistiche relative alle risultanze processuali per rendersene conto. Poi, i tempi troppo lunghi che gli organi giudicanti impiegano. Il terzo problema, a mio avviso il più grave, anche se penso alla mia vicenda personale, è quello relativo alle “pressioni” esercitate dall’opinione pubblica e dai media sul sistema giudiziario. Spesso, i processi vengono aperti nei talk show televisivi invece che nei tribunali. Un contesto nel quale l’ipotesi dell’accusa diventa automaticamente un giudizio di condanna, senza alcuna considerazione per il principio della presunzione di innocenza. La quarta criticità, che è legata alla precedente, riguarda la politica e le leggi cui essa dà vita. In molti casi, il presunto reato prevale senza che vi sia stato neanche un rinvio a giudizio o, cosa ancor più grave, prima che sia stato aperto il fascicolo o istruito il processo. In uno stato di diritto, ciò è inammissibile. Come non possono essere accettati procedimenti giudiziari “senza tempo”, soprattutto per le fattispecie di reato punibili con pene pari o inferiori a sei anni di reclusione; ovvero la stragrande maggioranza. I processi in Italia durano tanto perché troppi. Onestamente devo anche dire che ci sono troppi appelli e ricorsi in Cassazione, spesso fatti con l’unico obiettivo di far intervenire la prescrizione. In Italia il 100% delle condanne penali viene impugnata, generando ogni anno circa 100 mila ricorsi. La media europea è molto più bassa. Forse, altrove, i giudici di primo grado sono più bravi? Non credo sia così. Altrove, per esempio, la pena può anche aumentare in appello, se il condannato ricorre senza una plausibile motivazione, legata cioè, ad una credibile presunzione di innocenza.


      Sono troppi i micro-reati previsti dalla legge, altrettanti quelli in cui gli amministratori possono incorrere inconsapevolmente. L’abuso d’ufficio, ad esempio, si configura come un reato talmente subdolo che è assai difficile “evitarlo”. Anche per questa fattispecie, infatti, i numeri e le statistiche in Italia sono a dir poco imbarazzanti. Un dato che dovrebbe far riflettere è che oltre il 90% dei processi istruiti per reati d’abuso d’ufficio si concludono con una sentenza di assoluzione. Se le cose non cambieranno, sarà improbabile coinvolgere in poltica le persone moralmente più specchiate. Per non parlare del tempo impiegato per le stesse sentenze di assoluzione, che molte volte sono pronunciate molto tempo dopo i fatti contestati ad un cittadino. E quando l’esperienza politico-amministrativa e la vista stessa di una persona sono state distrutte. Se rapportiamo il numero annuale di processi civili e penali all’impegno orario richiesto nelle diverse fasi istruttorie, dibattimentali e decisionali, si arriva all’assurdo che, nel caso di reati maggiori, il tempo per decidere un ergastolo è pari, mediamente, a circa 8 minuti. Il risultato è che il peso del potere giudiziario appare oggi sovrastante, mentre la politica mostra di avere sempre meno autonomia e coraggio. In questo modo, viene meno non solo un ruolo fondamentale nell’esercizio della democrazia, ma anche la credibilità della politica nei confronti dei cittadini, che allora si affidano a chi potrà dare sfogo, anche attraverso forme di “giustizialismo”, alla loro rabbia e ad una generica istanza di “pulizia” morale.


      E la Giustizia Civile?


      Penalizza e ostacola lo sviluppo del tessuto imprenditoriale e produttivo del Paese, in quanto è proprio la Giustizia civile a “regolare” la maggior parte dei rapporti tra privati (imprese, aziende). La giustizia civile è l’ambito che maggiormente impatta sulla competitività e sull’attrattività del sistema Paese. Più è farraginosa, non chiara, complessa, e più, di conseguenza, aumentano i problemi, a partire dalla corruzione.


      È fin troppo chiara, alla luce di questa sia pur breve analisi, l’urgenza di una riforma complessiva ed organica della Giustizia, civile e penale.


      È scontato chiederLe, a questo punto, una riflessione sull’ordinamento carcerario e su come esso influisca nel rapporto tra i detenuti e i loro familiari.


      Negli ultimi anni, sempre maggiore rilevanza è stata data al dibattito sull’affettività in carcere, che comprende tutte le relazioni familiari (e non solo) irrinunciabili nella vita dei detenuti, a partire dal mantenimento del legame con i propri figli. Problemi verso i quali si registra scarsa attenzione, a causa di pregiudizi ma, soprattutto, dell’incapacità “culturale” di considerare la genitorialità come un diritto del detenuto. Un genitore detenuto, considerato erroneamente come “scarto della società”, non sarebbe in condizione di concorrere alla educazione del figlio; al contrario sarebbe certamente in grado di dare il suo contributo, se ne avesse la possibilità. Si tratta di riconoscere questo fondamentale diritto alle persone ristrette.


      Il rapporto tra figli e genitori detenuti, a mio avviso, è un problema di cui si parla molto poco. Ho avuto modo di leggere alcuni dati forniti dal Ministero della Giustizia, dai quali emerge chiaramente come i detenuti che hanno conservato i legami familiari rischiano meno la recidività. Per questo diventa importante studiare misure che consentano di non disperdere questi legami, anche al fine di prevenire gli effetti devastanti che, molto spesso, ricadono sui figli.


      Ma essere detenuto in un contesto chiuso come quello carcerario non consente, di fatto, di esercitare il ruolo di genitore. Ci sono ancora troppi limiti organizzativi. Lo stesso colloquio, che rappresenta l’unico momento di contatto con i propri cari, si trasforma, il più delle volte, in turbamento emotivo: per le modalità e gli spazi in cui avviene, per i vincoli giuridici e di sicurezza che ne regolamentano lo svolgimento. Per il bambino, per esempio, l’arresto di un genitore e la conseguente detenzione rappresentano uno stress psicologico fortissimo, ma anche una frattura nel contesto familiare, un elemento di disadattamento, una traumatica interruzione affettiva. I bambini, vivendo la loro assenza come abbandono, instaurano un rapporto conflittuale con i genitori e il più delle volte reagiscono rifiutandosi di incontrarli.


      Oggi, seppure la Convenzione Internazionale sui diritti del bambino stabilisce che l’interesse dello stesso debba essere preminente su ogni decisione, dobbiamo chiederci quanto la nostra legislazione, i regolamenti e soprattutto la prassi penitenziaria rispettino questi princìpi. Permane ancora, infatti, una evidente contraddizione tra il rispetto dei diritti del fanciullo e la sua separazione forzata dal genitore detenuto. 


      Alla luce della Sua esperienza, quali suggerimenti darebbe per migliorare il sistema carcerario in Italia?


      Le leggi esistono. È la loro applicazione, a causa di un deficit organizzativo e strutturale, a difettare.


      La normativa nazionale ed internazionale si preoccupa di tutelare la relazione genitore-figlio all’interno del carcere, non tanto dal punto di vista della tutela dei diritti del minore quanto, soprattutto, da quello del padre o della madre detenuti. È importante ribadire che la Convenzione delle Nazioni Unite, siglata nel 1989, riconosce il diritto di ogni bambino a mantenere i rapporti con i propri genitori, anche se detenuti. Ciò nonostante, i genitori sono stati a lungo, e in certe situazioni lo sono ancora, spodestati dal loro ruolo di padre e madre. Molti sono stati esclusi dalle scelte riguardanti la vita del figlio e si sono ritrovati, una volta in libertà, a dover ricostruire rapporti ormai inesistenti. Occorre ispirarsi alle migliori esperienze che pur esistono, sia in Italia che in Europa.


      La continuità del rapporto genitoriale durante la detenzione non soltanto costituisce un vantaggio per “le vittime dimenticate” all’esterno del carcere, cioè quei familiari e quei bambini destabilizzati dalla detenzione del proprio caro, ma costituisce uno dei fondamenti del principio rieducativo della pena. L’art. 27 della nostra Costituzione dichiara solennemente: “Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato”. Nell’età contemporanea il carcere si riconferma essere il modello dominante di sanzione penale; è dunque necessario porsi il problema di come, al suo interno, possa svolgersi la rieducazione del condannato. La centralità della persona umana del detenuto, da un lato, e la natura della sanzione punitiva, dall’altro, costituiscono i due poli di una eterna dialettica intorno alla pena. Il principio di umanità della pena, tra l’altro enunciato anche in importanti documenti internazionali, quali la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, la Carta dell’ONU e del Consiglio d’Europa, sancisce che il detenuto deve essere considerato innanzitutto come persona e non come soggetto da allontanare dalla società civile. È necessario, inoltre, che si dia attuazione piena e sistematica alla Legge sull’ordinamento penitenziario, che promuove strumenti di risocializzazione quali l’istruzione, le attività culturali, religiose e anche lavorative, cercando di ridurre al contempo l’impiego di strumenti impositivi. Una delle novità più forti rispetto al duro regime carcerario previgente, è rappresentata proprio dalla possibilità di consentire colloqui riservati con i familiari. Come può infatti la pena tendere al reinserimento del reo nella società se si spezzano i legami con gli unici punti fermi della sua vita all’esterno del carcere? Non si può rieducare una persona sottoponendola a pene degradanti. Lo Stato concretamente non può imporre al reo la rieducazione, ma deve sempre proporre interventi e percorsi di questo tipo: sarà il condannato stesso a decidere se aderirvi o rifiutarli. Tutto ciò si basa sull’assunto che la persona detenuta sia distinta dall’atto criminoso da essa commesso. Senza questa distinzione non ci sarà mai finalità rieducativa. Solo in quest’ottica, che trascende dalle convinzioni passate per cui si è criminali dalla nascita, si può pensare a un percorso riabilitativo, considerando la detenzione come una parentesi della vita del reo.


      Il Suo colore preferito?


      Il blu, decisamente, anche se adoro l’amaranto, il colore della mia città e della Reggina Calcio.


      C’è un numero che la rappresenta?


      Il 10. Era impresso sulla mia maglia da capitano della squadra di basket, negli anni in cui giocavo nel CAP Reggio Calabria tra la serie C e B.


      La Sua canzone preferita?


      “Più su”, di Renato Zero, che considero uno dei più grandi artisti italiani. Da ragazzo ho apprezzato molto anche la musica di Alberto Fortis che, attraverso i suoi brani, riusciva a trasmettermi forti emozioni.


      Un Suo pregio?


      Sicuramente la bontà, che si traduce però nel mio peggior difetto.


      Il Suo miglior amico?


      Il sentimento dell’amicizia, per via della condizione in cui mi trovo, si è molto amplificato. Ho un ricordo chiaro del mio primo amico di infanzia e di quelli che sono venuti dopo. Giacomo Battaglia, che purtroppo non c’è più, è stato il primo. Abitavamo nello stesso palazzo: io al quarto, lui un piano sotto. Nel ’71, a Tremulini, un quartiere del centro città, ho conosciuto anche Carletto Altomonte, con il quale conservo uno splendido rapporto nonostante viva al nord da qualche decennio. La mia vita e quella di Giacomo si sono spesso intrecciate. C’eravamo persi di vista per qualche tempo per poi ritrovarci “giovanissimi ultras” nella curva della Reggina. Lui era uno degli appartenenti allo storico gruppo dei “Warriors”, mentre io, insieme ad altri amici, avevo fondato i “Position Fighters”. Ogni domenica incontrarsi era una festa. Dopo qualche anno, Giacomo incominciò la sua carriera di comico-imitatore e mio fratello Tino lo accompagnava nelle piazze della Calabria per gli spettacoli. Decise di unirsi artisticamente a Gigi, un altro bravissimo artista, formando il duo “Miseferi&Battaglia”. Il loro talento non tardò ad essere apprezzato. Furono cooptati nel gruppo teatrale del “Bagaglino” esordendo, con successo, nella scena artistica nazionale. Guidati magistralmente dai maestri Pingitore e Castellacci conquistarono anche i palcoscenici televisivi, al fianco dei grandi Oreste Lionello, Pippo Franco, Leo Gulotta, Carlo Frisi, Martufello, Mario Zamma, Pamela Prati, Valeria Marini, Lorenza Mario. Ricordo, come fosse oggi, quando li raggiunsi in centro per abbracciarli, prima del loro trasferimento nella Capitale. Non ho mai perso una sola trasmissione, orgoglioso e fiero non soltanto della loro amicizia, ma anche del prestigio conquistato.
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      A palazzo S. Giorgio con gli amici di sempre Gigi Miseferi e Giacomo Battaglia


      Nel ’94 Gianfranco Fini, con l’intento di coinvolgere l’intera classe dirigente giovanile del partito, aveva deciso di candidarmi alle elezioni europee. Fui quasi sul punto di farcela, l’obiettivo non venne centrato per una manciata di voti. Anche in quella occasione restammo vicini e alcune sere, in discoteca o nei palazzetti, il duo “Miseferi&Battaglia” si esibiva dopo il mio comizio.


      Una bella, grande amicizia. Nel 2002, qualche mese prima della mia candidatura a sindaco della città, Giacomo aveva espresso il desiderio che fossi il suo padrino di cresima. Una richiesta che mi aveva reso felice. La cerimonia si era svolta una settimana prima che chiudesse la campagna elettorale. In chiesa, lo accompagnai, in fila, la mano sulla spalla, per ricevere dall’Arcivescovo il sacramento della cresima. Quanti sguardi, quanti sorrisi, quanta emozione. I tempi della cerimonia, però, si erano dilungati oltre ogni previsione. Avevo perciò accumulato un ritardo enorme sulle iniziative elettorali della giornata. Giacomo era rammaricato, io onestamente agitato, ma lo tranquillizzai dicendogli che desideravo vivere quel momento intensamente e che, perciò, gli incontri in giro per la città avrebbero potuto aspettare. Fu il regalo più bello che potessi fargli, mi disse. E me lo ha ripetuto sempre, fino a quando, purtroppo, se n’è andato.


      A Giacomo venne diagnosticato un tumore. Una sentenza senza appello, che lo aveva sconvolto, ma senza intaccare minimamente il suo ottimismo. E la determinazione di affrontare come sempre anche quella difficilissima battaglia. Era stata Angela, sua sorella, a chiamarmi, una mattina di metà luglio. Giacomo era stato ricoverato d’urgenza. Rimasi con lui nei giorni e nelle settimane a venire. Anche quando, nel gennaio del 2018, si sottopose a un check-up presso il Centro Tumori di Milano. Soffriva tanto, povero Giacomo, ma era voglioso di continuare a calcare il palcoscenico. Cosa che fece, nonostante tutto, nelle settimane successive.


      La sera del 4 aprile, quando era arrivata la notizia della sentenza della Cassazione, c’era anche lui sul divano di casa mia. Ricordo ancora il suo stupore, la sua rabbia, la sua incredulità, il suo dolore.


      Dopo qualche mese, lo avevo incontrato in carcere. Si era esibito, insieme ad altri artisti, in uno spettacolo organizzato dalla struttura penitenziaria nell’ambito di un progetto di volontariato. Ci abbracciammo lungamente. Poi ruppe il ghiacchio: “Peppe, come ti avevo promesso, sto conducendo la mia battaglia e non mollo. Tu devi fare altrettanto, ci rivedremo tra qualche mese fuori”. Scoppiammo a piangere. Poi ci salutammo con l’impegno di rivederci presto. I nostri sguardi s’incontrarono fino a quando non scomparve, dietro la porta della sala. Quella stessa sera, a tarda ora, fu colto da malore e portato in ospedale. La sua situazione apparve subito grave, irreparabile. Da allora fu il silenzio, la perdita di ogni percezione con il mondo reale, con la vita. Giacomo continuò a sopravvivere in uno stato vegetativo per diversi mesi, fino alla morte. Non ho potuto dargli l’ultimo saluto. Entrambi “seppelliti”, separati. Ma lui è sempre con me, non se n’è mai andato. E rimarrà a farmi compagnia, anche quando questa storia finirà.


      Abbiamo ricostruito per sommi capi la Sua lunga esperienza politico-amministrativa. I Suoi successi, ma anche i momenti difficili della Sua vita. Un’ultima riflessione?


      Ho sempre pensato che la mia esperienza fosse interessante da raccontare e che potesse rappresentare uno stimolo per tanti giovani desiderosi di impegnarsi per il riscatto del Sud. Una storia personale e politica che dice una cosa: la passione e l’impegno, l’amore per la propria terra, il desiderio di contribuire al suo sviluppo, sono un motore straordinario per andare avanti. Sono cresciuto in una famiglia normale, estraneo a logiche nepotistiche e clientelari, che spesso attanagliano il meridione. Ho sempre avuto un alto senso dello Stato e inteso la politica come la più alta forma di carità e di servizio per i cittadini. Ho voluto fortemente legare il mio destino a quello della mia comunità; non ho mai tradito né mai tradirò la mia gente. Sono un marito e un padre che, fino a quel funesto 4 aprile del 2018, ha pensato di poter dimostrare come un uomo comune, con le sole armi della determinazione e del coraggio, possa servire la sua terra, senza mai rinunciare, neanche una volta, alla grande ricchezza che viene consegnata ad ogni uomo: la libertà.


      La libertà rende forti. Questo è il messaggio che mi sento di inviare alle tante persone deluse, amareggiate e sfiduciate che leggeranno questo libro. E a quelle che, pur non vivendo questa situazione, sono chiamate a dare il loro contributo perché il futuro sia diverso.
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